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| DEL | 

COgbLEGTO 
PETRONIANO 

DELLE BALIE LATINE 


E del folenne fuo aprimento in que? Anno 1719. 
In SIENA 


PER DOTE, E ISTITUTO 
DIBEL CIAURID:I NALE 
RICCARDO PETRONI 


A benefizio di tutta la Nazione Italiana 


Ad effetto di rendere naturale ‘la Lingua Latina 
quale fu preffo i Romani 
Col vero metodo degli Studj per la Gioventù dell’ uno 
e dell’altro feffo, nel medefimo Collegio ftabiliti. 
DEL DOTTOR SALVATORE TONCI 


Primo Medico di detto Collegio. 


Seconda Impreffione 
Nella quale fî aggiungono î Racconti delle Solennt Feffte y che fr 


fecero ne° due giorni feguenti del Carnevale, e particolar» 


mente l Accademia delle Gentildonne Sanefi colla nuova 
amms[fione delle più rinomate Dame d° Italia al? 
Accademia ftelfa . 


Ye Li Mit 
#50 KE 050 
In SIENA. MDCCXIX. Apprello Francefco Quinza 
Stampatore del Collegio medefimo . | 
CON LICENZA DE’ SUPERIORI. 


Ss vendono in Siena appreffo il detto Quinza , ed in Roma dai 
Pagliarini a Pafquino. 
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CARA DELL iO et 


DE prima Origine di tale Iffituto: da chi foffe prima pen- 
fato , ordinato, dotato; e pot coltivatane, e moderatane D 
Idea; e degl impedimenti , che per più Secoli fi frappofero alla 
fondazione « Pag.r. 


GIRARE? O... 


Degli ultimî provedimenti per l° aprimento del Collegio delle Ba. 
lie Latine: commiffione di. Balie Oltramontane, oltre le prepa- 
rate in Siena. Statuti per dette Balte: Cenfori Sanefî, ed Efte- 
ri; e della Prefidenza fatta pel Reggimento di tale Ift- 
USO è pag.d. 


CARUSO LIO II 


Dell’ Aprimento del Collegio delle Balte Latine, e fua Solennità , 
e Ceremonie: Onort fattt dalla Signoria di Siena alle Gentil. 
donne prefidenti, e Balte, e Bambini venuti al Collegto ; e del. 
la Proceffione Letteraria fatta per tale occafione . pag.I0. 


CocAgPogi ILL OTO 


Del famofo Apparato, e degli Archi trionfali difpoftt per le ftra_ 
de, dove pafsò la Proce[fione Letteraria è pag:21, 


G°YA £-PATSI \O EL" V. 


Dell’ Ingreffo della Proceffione al Collegio, fua Profpettiva, e 
Stto, Accoglimento de” Magiftratt; della Seffîone, che fecero 
î Eollegj, e le Gentildonne, e Balte nella Sala Petrontana; e 
dell” Orazione, che fece per tale ingreffo n Archimazifira. Dagdo 
Di n 


AMMIRA TINO 


CE A Re TRI O RINO. 


St deferive la Magnificenza della Fabbrica del Collegto ,\e prima 
delle Gallerie, e della Libreria. pag.:4ge. 


Gi A.P. Bi TAL O\S4VIIR 
Segue la Deftrizione del Collesto: dell Appartamento dell’ Archi- 
magiftra , Corridoi , e Camere per le Balte , Chiefe, e, 


Cappelle, Fabbrica per le Canontcheffe , ed Officine per la Cafa 
Petrontana, e Giardini pagesTe 


Gol AlyfPh Io PO. sE 10» è VER 


Delle Fefte erudite, che fi celebrarono. la fera nella Sala Petro- 
nana, e de’ Complimenti fatti alla Prefidenza dagli Oratori di 
più Accademie Toftane , ed Italiane , ed altri per lettere, e di più 
Ordini, ed Unsverfità Sanefi è pag+03e 


Cie A Pif: art Gaia 


Del Metodo degli Studj ordinato pel Collegio Petrontana dall In- 
fanzia fino doppo 20. anni è. pag.7Ie. 


GieAsPedb' Tg CaeO5a 


Degli Efercizj ordinarj di Pietà Criftiana, che dovranno. prati- 
carfi nell Iftituto Petrontano è. pag:78. 


CU A: \Rrob a@d Late 
Della Difcivlina delle Balie Latine Petrontane .. pag.79è. 
Cio 6081 O Ha 


Del modo di ‘mandare le Redein Collegio , e della Spefà pel man- 
tentmento loro per ogni età. pag.e$2e. 


Gv Al PERCIO: MRO REIT. 
De Privilerj; dell’ Efenzioni del Collegio,.e Dignità, e de? Tt- 


tolti, e delle Facoltà dell” Archimagiftra, e di due tnafpettate 
difpofizioni fatte în quel punto dì favor del Collegio è. pagS4: 


4 < pa : 5 ’ ira 
TRI EVA DE 


DI 


Ci7Ag BOE TOMIL 10 XIV. 


Del Refettorio Latino, dove fecefi l' erudita folenne Eena nel co- 
ffume antico Latino ; e del Regalo, che prima della Cena fu fat- 
to in nome de’ Cavalieri Sanefi Gerofolimitani al Collegio; e, 
delle fuperbe Credenze quivi apparecchiate. pag.86. 


GR ZA POF SIT TUO TLTIOT XVA 


Delle Nenie Latine cantate a? Bambini prima di mandarli a dors 
mire ; e de’ Trattenimenti fuccelfîvt. pag.89. 


*(Cord Bis "E Oer E Vi 


Della Veglia Letteraria ad ufo delle Celebri Veglie Sanefîi, 0 fia- 
no Giuochi di Spirito, che fî celebrò in Collegio dalle Accade- 
miche Afficurate cogl’ Intronati .. pag.92. 


Cig IRMIRO STO XIII: 


Dell’acclamezione fatta dalle Accademiche Afficurate di alcune 
delle più infiont. Principeffe, e Gentildonne Italiane aftritte nel 
Ruolo Accademico ,, e det Nomi fimbolici. , e ingegnofi Emblemî 
fignificanti, le particolari virtù di dette Erosne del noftro feco- 
lo, con che fi chiude la giornata 19. di Febbrajo memorabile per 
D aprimento del Collegio Petroniano è pag.I19: 


Cos Ai + PAR LOT ROSE ev 
Ciò che fuccedette nel dì 20 Febbrajo 1719. pag.193. 
Coach Pa lager EX 


Della Commedia Latina , che fî rapprefentò la fera del ventefimo 
di Febbrajo nel Collegio. delle Balte Latine, e del Teatro all’ 
ufo. Latino antico quivi appreftato pag.195» 


CITA Pr IRLNONE Od ERIC 


Della: Confulta pubblica tenuta dall’ Archimagifira la mattina. del 
martedì del Carnevale, e. delle Lettere, che vi furono lette da 
varie. parti d° Europa feritte: e di varj Memortali alla Prefi- 
denzia prefentati yonde diverfî provedimenti vennero fatti. A p 2006. 


Suite era 
e : 
si ene 


Maraini BN Precio 


CUVIAG POI do (OIL IO8. DICK 


Ss deforive il Definare Iautsfimo, che ebbe la Prefidenza DPetro- 
niana alla magnifica, e deliziofa Villa detta la Torre Beringuc. 
.cé poco fuorè di Siena, e dell’erudito imbandimento delle Tavo. 
«È e © |. pag.204. 


CIA POI_I.IT (0 IL 101. XXIII 


Della Mafcherata fatta dalla Prefidenza Petroniana, e dalle Ac- 
cademiche, e Balie per la Città, e Pianza di Siena, dove infine 
affiffterono al Giuoco del Pallone ivi ordinato da’ Nobili ; e del 
ricevimento per ultimo fatto all’ Archimagiftra, e al Collegio 
Petroniano nel Nobil Collegio Tolomei in Siena; dove ftettero 
la ferà del Carnevale ad una Tragedia da quella nobilifima” 
Gioventù rapprefentata, con che fr conchiude quefto. raccon- 
206 Page209. 
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DEL COLLEGIO DELLE BALIE LATINE 
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Cei SR E TION LEI: 


Della prima Origine di tale Iftituto: da chi foffe prima penfato, 
ordinato, e dotato; e por coltivatane, e moderatane l° 
. Idea; e degl Impedimenti, che per più Secoli ff 
frappofero alla fondazione è 


egIL CARDINALE RICCARDO PETRONI 
Si Sanefe, che per la compilazione fatta de’ 
Decretali, e per tanti infisni Monumenti 
di Pietà lafciati alla fua Patria nella fon- 
dazione di più magnifiche Claufure, fu uno 
de’ più illutri Porporati della S. Chiefa, 
e de’ più celebri Benefattori della fua Cit- 
tà, pensò meglio, che nella memoria de’ 
fuoi Volumi, e de’ fuoi Religiofi Edificj 
lafciare per fempre a viver la Famadel fuo gran Nome, e della 
fua gran Mente, e giovare infieme alla Patria , alla Corte Ro. 
mana, ed all’ Italia tutta per mezzo del più utile, e lodevole 
Ifituto, che da verun’” Uomo foffe mai difegnato dopo la cadu- 
ta dell’ Imperio di Roma, e dalla rovina della Latina Lettera- 
tura. L’ Idea fi vuole da alcuni attribuire ad Aleffandro III., di. 
cendofi da lui concepita, e non potuta efeguire per le ftrettez- 
ze, in cui lo conftituirono i difaftri del Pontificato; benchè Fe- 
derigo Petrucci , che del Cardinal Petroni fu coetaneo, e con- 
fidente , affermi, ch’ egli foffe il primo a difegnare un così 
bell’ IRituto, che è quello, che a' pei noftri dopo RIS “dg 
de co Gi 


Teflamen- 
zo Petroni 
GAP+3è 
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ficoltà fuperate, fi è fioaalmente aperto in Siena a pro di tutte 
le Nazioni, come appreffo diremo. 

Vedendo dunque il Cardinale Riccardo Petroni in qual bal. 
fezza folle caduto a'fuoi tempi, cioè nella fine del fecolo tre- 
dicetimo, e nel principio del decimoquarto , l’antico decoro 
della Lingua Latina; e confiderando ciò accaduto per la poca 
coltura, che in Italia fe n’avea, dove non più materna, ma. 
foretiera, e barbara compariva, travifata dall’ Idiotifmo di 
tanti popoli vaftatori; ed avvifandofi della vergogna, e del 
danno, che all'antica Reina del Mondo ne riufciva , sì per lo 
commercio ; che a tutti gl Italiani veniva dall’ ignoranza inter- 
detto cogli antichi noftri Padri Scrittori Maettri di tutte le buo- 
ne arti, e fpeculazioni ; sì per lo filenzio, in cui venivano 
feppellite tutte le memorie de’ fuoi tempi, che non avevano 
propria forma di buon parlare per dover’ effereintefe da’ Seco- 
li, che dovevan fuccedere; deliberofli non folo di raddomefti- 
care in Siena il buon Latinifmo già da molto tempo infalvati- 
chito, ma di ridurre il nativo fuolo tutto a coltura di così de- 
gno Linguaggio, tantochèì a poco a poco dall’ ufo, che fe, 
ne faceffe da tutti, materno, e naturale Idioma in Siena diven- 
taffe ; ed all’ efempio di Siena ogni altra Italiana Popolazione 
a ravvivare fi prendeffe l'antica favella dominatrice del Mon- 
do. E poichè di quei tempi in Pollonia, ed in alcun Paefe d’ 
Alemagna, fino dalle fteffe Donne Latinamente Gi parlava, fic- 
come oggi fi parla con tanta facilità, come nella. volgar. pro- 
pria lingua; pensò, com’ egli riferifce nel fuo Teltamento, 
condurre in Siena qualche numero di dette Matrone coi loro 
Mariti accompagnate, acciocchè raccolte in un qualche Con- 
vento prendeffero ad allevare de’ Bambini d’ogni fefflo, ed aL 
quelli non altra lingua infegnaffero , che la Latina. Così crede- 
va egli ( nè male certamente s’ apponeva ) che avezzandofi la. 
Figliolanza di Siena a parlare naturalmente in quella lingua , 
che con tanto ftento alla fcuola così lungamente s’ apprendeva, 
ne rifultaffe il benefizio di renderla in poche generazioni fa- 
vella materna ; e per confeguenza il tempo, che da’ Giovanet- 
ti s’° impiegava nella Gramatica Latina, poteffe fpenderfi nel. 
to ffudio delle Mattematiche, e della Filofofia, le quali più d° 
ogni altra cofa al ragionevol vivere veggonfi neceflarie. Voic- 
va poi il Cardinal Petroni, che dalle prime Balie in fu ( che 
Balie Latine egli addimandò nel citato fuo Teltamento ) non, 
ferviffero al detto officio altre Donne, che Sanefi, o Tofcane 
nella Lingua Latina educate, efcludendofene per fempre le Ol. 
tramontane ; imperocchè la Tofcana pronuncia credette effer più 


ger- 


i 3 
sermana dell’antica Latina, fecondo il comune argomento, che 
Paria, ei climi diverfo articolamento accagionano , come | 
efperienza ci moftra; e perciò non poter mai tanto ben confo- 
nare l’ Oltramontana pronunzia con quella di Roma , quanto 
avrebbe fatto la pronuncia Sanefe, la quale a Giufto Lipfio 
parve fra tutti i Tofcani parlarila più graziofa, e a Girolamo 
Muzio, e a molti altri Scrittori: È più e più regolamenti egli 
aveva diftefi per governo di quefto fuo Iftituto, che per brevi- 
tà in parte lafceremo, giacchè di alcuni converrà appreffo far 
lunga menzione. 

Ma effendo ftata al Cardinale fraftornata l’efecuzione di 
così gran penfiero, prima da’ viaggi, che fece in Francia per 
acconciare quella Corte colla Sede Apoftolica ; fecondariamen- 
te dall’ immatura morte fua ; feguita in Geneva l’anno 1313. , 
non potè condurla in tempo di fua vita a fine, benchè non la- 
fciaffle di darle tutto l'ordine, e tutt’ il fondamento per la fuf- 
filtenza col mezzo del fuo Teltamento, fatto in Genova ftefla 
a’ 18. Gennajo dell’ anno detto fotto rogito di Ser Nanni di 
Bindo Notajo Sanefe di fua Corte, e di Ser Andrea Spinetto 
Notajo della Corte Arcivefcovale di Genova, di cui fi confer. 
vano le copie originali; e in detta Curia Genovefe, e nel pub- 
blico Archivio di Siena alla fcanzia de’ tre B. num.62., e nell’ 
Archivio dell’ Ofpedale al num.745. 

Lafciò dunque egli, oltra Ja fua Credenza d° oro, altra, 
fomma groffa di contanti, che in tutto afcendeva a centoqua- 
ranta mila fiorini d'oro; ordinando, che parte fi negoziaile, 
in Francia nella Banca de’ Tolomei, e parte in Siena ne’ richif- 
fimi Fondachi de’ Salimbeni, ed in altre varie mani, fino che 
col frutto di lecite negoziazioni fi affommaffe un baltante ca- 
pitale per fondare una gran Cafa a feffanta Balie Latine onore- 
volmente Ripendiate, e d’ogni forta di meftiero nella [tela Ca- 
fa provedute; volendo, che ciafcuna di effe potelle allattare, 
fino a due Rede, le quali fi raccoglieffero parte dalla culla di 
poveri Gentiluomini, e parte ancora dalla culla di Perfone, 
civili così di Siena, che dello Stato. E piacque al Cardina- 
le, che d’ogni forta di Gente fi riceveffero, e d’ ogni Nazione, 
ficcome al fervizio, ed efercitamento del Latino Idioma più 
meftieri alti, e baffi abbifognano. Anzi delle fopraddette Rede 
la metà ordinò, che femmine fi prendeffero , acciocchè le me. 
defime poteffero poi o nel Collegio delle Balie, o nelle pro- 
prie cafe loro dar latte, e lingua nel modo, che ricevutal 
aveffero. 

A quett’ effetto propofe agli Efecutori del Tetamento , 
A 2 che 
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Panfivolide che furono Federigo Petrucci Maeftro in quei tempi di Baldo, 

elaris lee Giovanni Tolomei, che poi fu il Beato Bernardo Fondatore, 

gsm 1n- degli Olivetani; Corrado Maconi, e l’ Abbate di Sant’ Anti 

mA mo, che compraffero il magnifico edificio di Saota Marta, fic- 
comeilpiù capace, che allora foffe in Siena, ed il più aprico 
agli afpetti falubri del Cielo: e quefto dopo tre anni fu adem- 
pito: e poichè l’ iftituzione del Collegio fu impedita, come di. 
remo, fervì poi alla Repubblica per alloggiarvi de’ gran. Signo- 
ri, come feguì di Eugenio IV. nel trattenerfì, che fece in Siena 
molti mefi, ed altra volta di Federigo III. Imperatore, e molti 
più, che alcun tempo appreffo i Sanefi ftanziarono . 

Ma qualche ftella contraria per lunghiflimo tempo fi frap- 
pofe in Cielo a quefta fondazione, e cominciò fin dopo la 
morte del Petroni a diftornare tutti i buoni ordini da lui lafcia- 
ti. Imperocchè effendo fallita in Francia la Compagnia de’ To- 
lomei pochi ‘anni dopo la morte di lui, oltre a molti capita- 
li, che in quel fatto fi perderono, uno fu di fopra quaranta» 
mila fiorini d’ oro, che vi avea l’ Eredità del Petroni: onde, 
la Repubblica Sanefe, che foprintendeva all’ Htituto del foprad- 
detto Collegio, fmarritafi per tale accidente, € fconfidandofi nel 
dare il danaro ad ufura, volle raccogliere tutti i capitali in di- 

Rive verfe Banche accomodati nella cafla di Biccherna, dove poi per 
la Callas pubblica sbadataggine ftette oziofo fino al 1354» 

pubblica è Allora fu, che gli arrivò per la feconda volta la mala fore 

te, poiche trovandofi in Siena Carlo IV. anguftiato da varie, 

necetlità, chiefe un’impreftanza a’ Sanefì di quindici mila fio 

rini d’oro, ed ebbero dicatti a darglieli di quefto afflegnamen- 

to, erifcuotergli altresì la Corona Imperiale impegnata a’ Fio- 

rentini ( come nel Malevolti fì legge ) per mandarlo tofto con 

Dio. Accortofi per tanto il Governo , che il rimanente di quell 

oro così fciolto poteva fare appetito a qualche altro bifogno, 

Memorie ftimò bene, a conforto di Miffer Matteo Cenni Rettore dello 

dello Spe- Spedale della Mifericordia, impiegario nel negozio delle lane, 

dale della, che di quel tempo era in Siena di tanto credito . E benchè 

Mifericor- ad ora ad ora patiffe ancora quivi l’ Eredità Petrona qualche 

dia alla fil. difaftro, tuttavia nel corfo di 100. anni tornò al primiero fuo 

ZA 7. Pere fiato . 

CIO Ciò fu a tempo di Pio Secondo, il quale nel deliziofo fuo 

{#2°°*.. foggiorno, che fece nel Monte Amiata nel dominio di Siena, 

volle cogli Ambafciatori Sanefi far più conferenze fotto 

uel celebre Caftagno ; e non poche di quefte fi tennero per l° 

Comment + erezione del Collegio del Petroni, avendone egli feritto di fua 

Pi Il mano qualche Capitolo, che fi conferva tra ì MALOERRO del 

(07° 
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Monaftero dell’ Abbadia S. Salvatore nel Regiftro decimo del. 
le pergamene di quell’ antichiffima Badia al n.32. 
I difegni di Pio Secondo accrebbe, e rifinì Agoftino Da- 
ti eruditifimo Segretario della Repubblica Sanefe, il quale in- 
caminò le cofe a tal fegno, che fece a fuo tempo venire da Pra. 
ga, e da altre terre Tedefche dodici Matrone al parlare Lati. 
no ammaeftrate, affinchè cominciaffero l’ Itituto; e quefte per 
qualche tempo ftettero appreffo quella famofa Battilta Berti mo- 
glie d’ Achille Petrucci, la quale tanto facondamente la Lingua 
Latina trattava; e fu quella medefima, che per le nozze di Fe- 
derigo Terzo Imperatore celebrate in Siena fece un’ elegante, 
Latino difcorfo avanti gli Auguftiffimi Spofi, ficcome vien rife- Titio codi- 
rito dagli Scrittori di quel Secolo, e particolarmente da Sigif- ce 4 penne 


mondo Tizio. nella Ghi- 
Ma venuto il Dati colla Signoria în diffidenza, e perciò al- 81424 PP 
Roma, 


lontanatofi dalla Città, lafciò del Collegio Petroniano, che, pref 
ftava per nafcere, la cura a Niccolò Borghefi. Ma quefti di- francefco 
ventato l’ unico oltacolo alla grandezza di Pandolfo Petrucci piccoloni- 
fuo Genero, che afpirava al Principato affoluto della Patria, wi in Sie- 
fu dal medefio nel 1499. fatto morire, e nella morte del Bor. #4 - 
ghefi reltarono di bel nuovo atterrate le fperanze della fonda- 
zione: e tanto più, quanto Pandolfo approfittandofi di groffe, Malevoltà 
fomme d’oro per la fondazione deftinate, rimafe l’ Eredità co. iforia "al 
sì ftenuata, che ne fu quafi difperato il riforgimento . Raaagitne” 
A Pandolfo fuccedette qualche anno appreffo il Cardinal 
Raffaello Petrucci, il quale bramando ftabilirfi nell’ affetto de’ 
fuoi Cittadini, ripofe loro nuovamente in faccia l’ utile di 
quelto Collegio , e per via d’ induftria economica, e della fop- 
preffione del Convento delle Monache di San Mimiliano  ri- 
ftorò l’ azienda dell’ Eredità fopraddetta, comprando molte Pof- 
feflioni. Morto Raffaello n’imprefe la cura Monfignor Claudio 
Tolomei; ma ancora a queto convenne con la Caffa del delti- 
nato Collegio fupplire a varj bifogni della Città, e particolar- 
mente nella cacciata degli Spagnuoli, e nella fopprelfione del. 
la Cittadella; tanto che fopraggiunte le ultime Guerre di Sie- 
na fovraftette alla fondazione del Collegio la quarta diverfione, 
finchè ritornata la Città dopo qualche tempo nella fua mag- 
gior ficurezza, e paffando da un buon’ Economo all’altro, lame 
miniltrazione de’ Capitali, Gi riduffe l’ Eredità, fe non al primo 
ftato, almeno a buon fegno ; e particolarmente collo fcolo di 
più legati, come furono quelli del Cardinal Ghinucci, d’ An- 
drea Mattiolo celebre Botanico di Ferdinando I. Imperatore, 
ed ultimamente di Giulio Mancini Medico di Urbano Sri, 


6 
Il Mancini lafciò di più fopra l’iftruzioni del Cardinal Petroni 
e di Pio Secondo, e del Dati, altri ottimi regolamenti per lo 
Reggimento delle Balie, e per I’ educazione de’ Bambini. 


Cost. POI O. Ea 


Degli ultimi provedimente per D aprimento del Collegio delle Ba- 
lie Latine: commiffione di Balse Oltramontane, oltre le 
preparate in Siena. Statuti per dette Balte: Cenfors 
Sanefî, cd Effert ; e della Prefidenza fatta pe’l 
Reggimento di tale Iftttuto. 


Ji anno dunque 1695. il Signor Cavaliere Nicodemo Forte- 
guerri Sanefe Gentiluomo di fperimentata prudenza, e fape- 
re, effendo ftato dal pubblico eletto ad Economo della foprad- 
detta Eredità, e follecitato a maturare dopo tante traverfe fta- 
gioni, il frutto di così bell’ Iftituto, riconofcendo le rendite an- 
nuali preffo a’ fedicimila fcudi, pensò effere opportuno il pre- 
parare tutto ciò foffe bifognevole per aprire il Collegio tra 
qualche anno; ed a quel’ effetto trafcelfe in Siena circa venti 
quattro fpiritofe , leggiadre , e civili Giovinette, e di ottima 
coltituzione corporale compofte; ed avendole prefe dalle Cafe 
paterne, e meffe ad educare nel Nobile Confervatorio di Ma- 
nagnefa, fece loro affegnare due buoni Maeftri di Gramatica 
Latina; ed in quefta lingua le ha fatte efercitare tanto rigoro» 
famente, che in altro modo non: foffe loro lecito il parla- 
re. Tre di quefte fono morte, e due paffate al Chioftro, on= 
de delle diciannove reftate , cavandone alcun’ altre delle, 
meno fane, e men’ abili, quattordici ne ha ultimamente ac- 
coppiate in matrimonio a’ Dottori, e Notar) Sanefi, parte col- 
la dote dalle loro Cafe ricevuta, parte dalla Caffa del Collegio; 
e trovando, che oggidì quefte parlano più francamente il Lati- 
no, che ’ Tofcano medefimo, ha voluto per ora accrefcerne il 
numero con alcune Giovani Oltramontane per efeguire parttico- 
larmente ful principio gli ordini del Cardinale Teltatore; ed a 
queflt’ effetto ha condotte in quelt’ anno fteffo ventiquattro gen- 
tili Matrone infieme co’ loro Mariti da’ Paefi Settentrionali a 
relazione de’ più valenti Dottori di queile Univerfità, fecondo 
la defcrizione, che quì fe ne farà. 

Tenendo dunque in ordine il Signor Forteguerri le predet- 
te Giovani, a dar latte difpofte, ed in buona Lingua Latina am- 
maeftrate, parte in Siena, come fi è detto, parte in Alemagna, 
all’ ufo di quei Climi; ed avendo precedentemente con bene, 

archi. 


î 
architettata Mruttura preparato al fervizio di queto nuovo Col. 
legio il celebre Moniltero delle Trafifle, giacchè da certo tem- 
po in quà rimaneva voto di Religiofe; e poichè quello di S. 
Marta, da prima a quell’ effetto deltinato, di minor comodo, 
e magnificenza pareva poteffe riufcire; chiefe perciò in aj)uto 
a quefto Supremo Eccelfo Magiftrato, anticoEfecutore telta- 
mentario per quelta erezione , quattro de’ più avveduti, e dot- 
ti Gentiluomini di queta Città per compilare gli Statuti del 
Collegio, a mente del Cardinal Petroni, e degli altri, che di 
fopra fi diffe avervi pofte le mani ; ficcome per aggiungere, o 
riformare quello, che fi ftimaffe opportuno per meglio accomo- 
darfi all’ ufo, ed alla compleffione del Secolo . Onde i Gentiluo- 
mini, che dalla Signoria fono ftati a queft' incumbenza trafcel. 
ti, e chiamati Cenfores Infantie per fervire con un nome Lati- 
no ad un Latino Iftituto, fono i quattro riferiti: i 

Il Signor Gaetano Sersardi, Dottore licenziato in Filofofia, 
dall’ Untverfità di Bologna . + 

Il Signor Cavaltere Perfio Agazzari, Avvocato Sanefè , Let- 
tore giubbilato di Pandette in Pifa. PORRLA 

Il Signor Gio: Metello de’ Vecchi, Lettore di Etica tn Stena » 

Il Signor Aleffandro Spannocchi , Lettore di Medicina Teort- 
ca in Stena. 


Quefti perciò con frequenti Congregazioni tenute in cafa_ 
del Signor Nicodemo Forteguerri, onorato dal Pubblico del ti- 
tolo di Archimagifler Collegti, & Praefeltus Cenfure ; ed inte- 
fo fempremai l’ oracolo di Monfignor Aleffandro Zondadarj Ar- 
civefcovo di Siena, e di Monfignor Lodovico Sergardi, Prela- 
ti in ogni forta di Letteratara eminenti, e per quelto nuovo 
Iftituto particolarmente impegnati, hanno ordinate pel Colle. 
gio delle Balie Latine alcune leggi, a mente di quelle, che da 
prima ordinò il Cardinal Petroni al cap.24. del fuo Teltamen- 
to, e che dipoi per diverfì furono accrefciute, o moderate; e 
di quelte ricevutane approvazione dal Supremo Magiftrato,le han- 
no fatteLatinamente defcrivere in dodici tavole di bronzo do- 
rato, e nella nuova gran fala del Collegio Petroniano alla pub- 
lica offervanza folennemente efporre in quefto tenore: 


I. NutricesyInfantes Latina Linguatnfirutture, honeffo nate 
genere, ore venufto , ingenua, & non imbecilli valetudi- 
ne commendate funto . i 

II. Duodevicefimum faltem annum attingunto , nec tricefimani 
fextum annum csrefe cooptantor è 


III 


INI. Latnò folim loguuntor. 

IV. Quatuor Cenfores , illas antequam în Collezium admit- 
fantur, quam accuratiffimè examinanto . 

V, WViris honeftate probatis juntte connubio funto . 

VI. Suos vtros nonnifî ad clatbros, nec fine Archimagifire 
permiffu alloquuntor . 

VII. Solàm Criceronis , Cafaris, Livi, Virgilit, altorum- 

ue auret Saculi Scriptorum operalegunto 

VIII. Infantibus Phadrt fabulas narranto, & optimorum tn- 
ter veteres Poetarum carmina folùm canunto. 

TX. Sinpule unum, vel duos tantùm Infantes ejufdem fexus 
lactanto . 

X. Lac recens d partu efto. 

XI. Infantium nobiltum Nutrices purpureo colore tinttas ve- 
ftes , cetere verò caruleo tnduunto. 

© XII. Occupattonibus non diffente, choreis, & cantibus horas 

tranfigunto : feque vel colendis floribus, vel nutriendis 
avibus, & catellis exercento.» 


Dallo ftabilimento delle leggi fopradette paffarono all’ ele- 


Tefamen- 2i0NE dell’ Archimagiflra, che così verrà denominata la Rettri- 
to Petroni Ce, © Moderatrice del Collegio; la ‘quale, fecondo che ordina 


Cap, 7. 


il Cardinal Petroni, dovrà eflere fempre Vedova, per potere, 
nel Collegio fteffo delcontinuo abitare, ed al folo governo di 
quello fenza altra cura attendere, colla dipendenza però della 
Confulta dell’ Archimagifiro, e de’ Cenfori pro tempore, i quali 
tutti a vita debbono eleggerfi , ficcome 1’ Archimagifira: la qual 
dignità è ftata degnamente dal Pubblico conferita alla Signora 
Veronica Sergardi de’ Signori di Monte Po, Vedova del Signor 
Balì Mariano Sanfedoni, la quale avendo fino da’ primi anni 
bevuto il latte fotanziofo di tutte le Scienze con Monfignor 
‘Lodovico Sergardt fuo fratello, fi fpera, che ficcome quel de- 
guiffimo Prelato ha faputo fondere nel fuo ammirabile, ed incom- 
parabile ftile Latino | oro più puro dell’ eloquenza di Marco 
Tullio, e dare alla fua penna vivaciflima la tempra più forte, 
e penetrante delle Mufe antiche Latine più rinomate ; così el- 
la faprà ritrovare le forgenti più limpide della locuzione Ro- 
mana al miglior fervizio di quefto Iftituto; e principalmente, 
indirizzare nella vera pietà la tenera Famigliuola a fe confe 
gnata, ficcome le Balie Latine, che debbono de’ Bambini efle- 
re le prime Maeftre. 

Alla detta Archimagiftra volle il Cardinal Petroni, che fi 
aggiungefle l’ aflitenza di ventiquattro Gentildonne Sanefi con 

rito- 
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titolo di MagRtre dell’ educazione, 0 Moderatrici ; le quali ti: 
per mefe a vicenda doveffero abitare nel Collegio ad ogget- 
to di foftenere unitamente coll’ Archimagitray ma con dipen- 
denza però dalla medefima, la Reggenza del Collegio, così quan- 
to all’ oflervanza degl’IMtituti, che quanto all’ economia, e di- 
rezione delle Officine, delle quali più fotto fi vuol parlare. E 
poichè nel Secolo paffato fu iftituita in Siena fotto la Prote- 
zione della Sereniffima Gran Ducheffa Vittoria della Rovere un” 
Accademia delle più fpiritofe, e ftudiofe Gentildonne compo- 
fta, fotto nome delle A/fcurate( pregio fingolare di quefta Pa- 
tria ) le quali prefero denominazione, ed imprefa; e fi fanno 
fentire ad ogni tanto eruditamente ragionare nelle celebri ve- 
glie Sanefi, da tanti Scrittori lodate ; fi è ftimata convenevol 
cofa le dette ventiquattro Gentildonne del Collegio dalle Afli- 
curate trafcegliere ; ed i nomi di quete più abbaffo a fuo luo- 
go riferiremo, 

Finalmente per invitare tutta la Nazione Italiana a concor- 
rere co i loro Bambini in quelto nuovo Collegio Sanefe , nel 
quale potranno quivi effere itruiti, fe vorranno, dopo la buo- 
na Gramatica Latina, ancora neile Arti Liberali, e nelle Scien- 
ze di ogni maniera, giufto il penfiero del Cardinal Petroni ef. 
pofto nel fuo Teftamento al cap.19., hanno voluto i fopranno- 
minati Archimaeftro, e Cenfori dell'Infanzia ftabilire un meto- 
do novello a regolamento degli Studj della Gioventù, per ordina- 
rio a tempi noftri male indrizzata, e troppo lungamente nelle Gra» 
matiche,e nelle Filofofie trattenuta . Perciò ordinando il medefimo 
Cardinale, che di quel tempo, in cui fi foffe aperto il Collegio , fi 
fentiffe il configlio de’ più accreditati Sapienti d’Italia, chiaman- 
doli Cenfores exteros; e titrovandofene oggi non pochi di que- 
fti defcritti nella Sanefe antica Accademia degl’ Iptronati, ot- 
to ne furono eletti, co’ quali fi è lungamente conferito il meto- 
do degli Studj predetti, il quale quì appreffo fi leggerà diftefo 
a fuo luogo. E tali foreftieri Letterati, che col voto loro in, 
tale ftabilimento concorfero, intefo il voto principalmente di 
Monfignor Arcivefiovo di Siena, e di Monfisuor Sergardi, fono 


I. Monfignor Giuffo Fontanini , Cameriere d’ onore di Noffro 
Signore CLEMENTE XI. 

II. Il Signor Propofto Lodovico Antonio Muratori, Bibliote- 
cario del Sereniffimo ds Modana . 

III, Il Signor Marchefè Gio: Giufeppe Orff. 

IV. Il Signor Dottore Jacopo Facciolati , Prefetto degli Studj 
del Seminario di Padova. 


B V.Il 
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V. Il P. MaefiroF. Tommafo Minorelli Domegtcayo, Bibliote- 
cario della Cafanatta in Roma. 

VI. Il Signor Domenico Lazzarini,Lettore di Eloquenza nell’ 
Univerftà di Padova. 

VII. I/ Signor Dottor Pietro Jacopo Martello, Segretario 
Maggiore del Reggimento ds Bologua. 

VIII. Il Signor Dottor Anton Marta Salvini , Lettore di Lin- 
gua Greca in Firenze . 


E in mancanza di taluno di detti Letterati foreftieri ne fo- 
ftituiranno 1’ Archimaeftro , e i Cenfori alcun’ altro, volendofi, 
che la direzione degli ftudj rimanga approvata da i più illumi- 
nati intelletti Italiani, e di altre Nazioni; ficcome da tutte, 
le Nazioni fi prenderanno a tempo fuo i più eccellènti Mae. 
ftri; il che più fotto diremo. 


Cic APX MO BIO te 


Dell Aprimento del Collegio delle Balte Latine, e fua Colennità, 
e Ceremonie : Onori fatti dalla Signoria di Stena alle Gentil- 
donne prefidenti, e Balte e Bambini venuti al Collegio ; 

e della Proceffione Letteraria fatta per tale occafrone. 


E:rtanto effendo ftabilita la direzione, e compita la fabbri. 

ca del Collegio, e preparate le Officine, ed intimatone ul- 
timamente alle più vicine Città l’aprimento da tanto tempo de. 
fiderato, acciocchè fi mandaffero dei Bambini all’ educazione 
Letteraria, oltre quelli, che in Siena, e nello Stato Sanefe fi 
erano impegnati, tanto di nobil condizione, che di civile; fu 
rifoluto con decreto della Confulta del Collegio, celebrare con 
Solennità, la maggiore, che fi poteffe, il primo ingrefflo di det- 
ti Bambini, e Balie Latine il giorno della Quinquagefima , cioè 
il 19. di Febrajo di queft'anno 1719. fecondo il computo Eccle- 
fiatico, che feguì nel modo, che fi defcrive. 

Il giorno dunque predetto, prima dell’ora di Vefpro, per 
commiflione della Signoria Eccelfa andarono le ventiquattro 
Gentildonne Moderatrici, deputate all’affiftenza del Collegio,a 
pigliare in cafa l’ Archimagifira , e la fervirono con tutte le, 
carrozze della Città al Palazzo della Signoria, dove già fi tro- 
vavano raccolte le Balie, e i Bambini, e tutti gli Ordini della 
Città, come appreffo diftingueremo; e furono quefte Signore, 
accolte colle maggiori dimoftrazioni di gentilezza dall’ IHluftrif- 
fimo, ed Eccelfo Signor Cavaliere. Annibale Agazzarri Capita: 
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TI 
no del Popolo, e i fuoi Illu&rifimi, ed Eccelfi Colleghi in que- 
fto Bimeltre relidenti, e fervite di un lauto rinfrefco per ma. 
no de’ Signori Accademici Intronati, quivi a tale effetto ve. 
muti. 

Doppo quefto fatta dall’ IIluftriffimo, ed Eccelfo Signor Ca- 
pitano del Popolo a quelle Gentildonne una breve orazione, 
per.la buona afliftenza al Collegio, che tanta gloria dovea por- 
tare alla Patria, ed utile al Mondo, per la reftituzione a. nuo- 
va vita del perduto Linguaggio Latino, fu letto il Teltamento 
del Cardinal Petroni da Ser Giufeppe Porrini Notajo delle Ri- 
formagioni; e dato poi il giuramento per |’ offervanza delle, 
Coftituzioni all’ Archimagifira, ed alle ventiquattro Signore, 
Gentildonne Moderatrici ; e pofto in dito all’ Archimagiftra per 
mano del Capitan del Popolo l’ Anello magiftrale col fuggello 
del Collegio formato di tre Stelle con una Sbarra per lungo, 
Arma della nobiliffima Famiglia del Cardinal Petroni de’ Signo- 
ri di Caftel Sillano, e di Monte Capraja in Val di Merfa. Ed 
in quefto mentre furono vettite nella camera dell’ Eccelfo Ca- 
marlengo tutte le Balie Latine del nuovo loro abito Collegiale 
prefiffo dal Cardinal Teltatore nel fuo Teftamento al cap.16.In- 
di le dette Balie Latine prefentatefi avanti 1’ Eccelfo Capita- 
no, fu loro fatto dono dal medefimo di un anello per ciafche- 
duna di valuta di fcudi venticinque : ciò era un cerchio d’oro. 
con un Cameo di Calcedonia Lattata fimpatica col latte, e 
fei diamanti. E licenziatafi l’_Archimasiftra colle Gentildonne, 
Moderatrici,°e Balie Latine, e loro feguito, furono dal Su. 
premo Magiftrato accompagnate fino al termime di quattro fca- 
le, indi da’ Configlieri del Capitano del Popolo, e dalla Fami. 
glia fino alla porta del Palazzo, doade cominciò la Proceflio» 
ne con queft'ordine appunto » 

Precedeva tutta la Famiglia a livrea del Pubblico portan. 
do i due gran Gonfaloni della Signoria, e doppo quefti fedici 
Trombe, e otto Tamburi z indi la Famiglia nera, e doppo fegui- 
vano tutte le Arti della Città, con quell’ ordine, che fogliono 
andare alle Proceffioni ordinarie. Venivano dietro alle Arti i 
quattro Collegj dell’ antica Upiverfità Sanefe, cioè de? Teolo- 
gi, Filofofi, Giurifconfulti, e Medici , tutti veltiti di Toga; ed 
avanti a detti Collegi andava il Bidello maggiore della Scola- 
refca portando la caffetta d’argento, in cuì fi tengono racchiu- 
fi colle bolle Pontificie i Privilegi dati da Carlo IV. all’ Univer- 
fità Sanefe, benchè molto prima di lui foffe iftituita ; ed allato 
al Bidello procedevano i Bidelli minori colié quattro mazze, 
d’argento . Appreflo a detti Colleg) feguiva quello de' Notarj; 

bra € poi 


12 
e poi fuccedeva la nobile, ed antica Accademia Iutronata Ma 
dre, e Maeftra di tutte le Italiane Accademie, inalberando /4 
Zucca co’ Peflelli, E poichè le altre Accademie Sanefi fono tut- 
te (ua Figliuolanza, venivano in corpo della medefima dietro a 
lei l'antica, e feftevole Congrega de’ Rozzi, e quella de’ Fi/fo- 
critici Colonia di Arcadia, e l’ Accademia de’ Bottanici, e degli 
Speziali detta degli Ardenti in feguito; avendo in quefto cafo 
tentato in vano di procedere accanto a’ Rozzi una Converfazio- 
ne detta del Sangue chiaro, d’alcuni membri de’ Rozzi compo- 
fta, ma da’ Rozzi divifa ; non piacendo al Capitano del Popo- 
lo, che pigliaffe luogo, e carattere di Accademia, ficcome Ra- 

unanza fediziofa, fazionaria, e nemica delle pubbliche Fefte, 
dalla fola concordia promoffe del corpo principale de’ Rozzi 
ftefli. Finalmente venivano le quattro Mazze d’ Argehto de’ 
quattro Ordini della Nobiltà, onde fi compone la Signoria, 
ed appreffo i Mufici di Fiato di Palazzo, dietro i quali i Si- 
gnori predetti quattro Cenfores Infantie veftiti di Toga roffa. 
nel taglio de’ Cenfori Latini. Seguiva doppo quefti la Famiglia 
del nuovo Collegio Petroniano, come i Maeltri dell’ Officine, 
di quello ; indi il Confeffore delle Balie Latine il P. Maeftro F. 
Raimondo Mefforio di Barbarano Minor Conventuale, Lettore 
di Teologia nell’ Vniverfità Sanefe, il Signor Abbate Franco Mo- 
ri Predicatore eletto con due Cappellani, il Signor D. Loren- 
zo Fabiani, ed il Signor Don Angelo Morandi, co’ Signori Ca- 
valiere Scipione Petrucci Avvocato del Collegio, Dottor Nic 
colò Magnoni Procuratore, e col primo Medico:Dottor Salva 
tore Tonci, e Sottomedici, e Cerufici, e Speziali, ed altra più 
minuta Famiglia. Finalmente precedevano I° Archimagiftra le 
Nobili e Virtuofe Signore Paftorelle Arcadi coronate d’ Allo- 
ro, cioè 


Alinda Panicbia , la Signora Lifabetta Credi ne’ Fortini . 

Eurinda Annomidia, la Signora Emilia Ballati negli Orlan- 
dini. 

Clotilda Triclaria , la Signora Caterina Gaetana Griffofi 
ne* Piccolomini . 

Urania Corintia, la Signora Maria Antonia Bizzarrini ne 
Tondi. 

Cloralba Anfilochia, la Signora Lucrezia Sergardi de? Signo- 
ri di Monte Po ne’ Buonfignori. 


Mancando Dorinda Parrafide per giufto impedimento, cioè la 
Signora Settimia Marefcotti ne’ Marefcotti Tolomei. Signori di 
| ‘Mon. 


TAI ALIAS TIEZIENZ DST 


13 

Montalbano ; ed allato delle medefime portava I’ Infegna Pafto. 
rale Analgo Tianeo, il Signor Niccolò Gori Pannilini . 
‘E doppo quefte l’Illuttrifima, e Virtuofiffima Signora Vero- 
nica Sergardi Archimagifira nominata, tenuta in mezzo da’ tre, 
Magnificentifimi Gonfalonieri della Città , ed avanti a lei i due 
Littori del nuovo Collegio portando un mazzo di verghe do- 
rate all’ ufo de’ Fafci antichi Romani; e da una parte il Signor 
Cavaliere Curzio Sergardi Signore di Monte Po fuo Nipote, 
portava in una Targa colorita |’ Imprefa Accademica, chi ella 
alzò nel Collegio delle Affcurate, cioè fotto nome della Coffan- 
re un Diamante tra l Incudine e’1 Martello, Arma Gentilizia fua 
col motto: Per Incude giamai, nè per Martello: effendo obbli. 
go particolare delle Signore Aflicurate di fimboleggiare il no. 
me Accademico o nella fua propria Arma, o del Marito; fic- 
come l’ Imprefa dell’ Accademia è la Rovere Infegna gloriofa, 
della Sereniflfima Protettrice Gran Ducheffa Vittoria de’ Duchi 
Sereniffimi d’ Urbino, derivati dagli Antichi Centi Ghiandaro- 
ni Sanefi. | 

Doppo! Archimagiftra feguivano le Balie Latine co” Bambini 
Collegiali lattanti al feno delle medefime, le quali erano vefti- 
te nel modo, che fi dimottra nella figura aggiunta a quella Re- 
lazione ; cioè le Balie de’ Bambini nobili di colore di Scarlat- 
to, e l’ altre di Turchino, e dette Balie ftavano in mezzo a» 
due Nobili Matrone Moderatrici affiltenti : È poichè dicemmo, 
che quefte Signore fino al numero di XXIV. erano ftate fra- 
fcelte dal catalogo delle Affcurate, vollero in quelta letteraria 
comparfa coronarfi nell’ acconciatura con delle foglie di Allo- 
ro, e portare l’ Emblema loro, foltenuto da uno de’ Signori 
Intronati, che ftava a fianco delle medefime; giacchè molti a, 
que effetto ne reltavano fuora dal Corpo dell’ Intronataria» 
proceduto avanti. Tantochè ogni fila era di fei, cioè la Balia 
Latina in mezzo colla fua Reda, di quà e di là due Gentildon- 
ne Moderatrici, e di quà e di là da quefte due Gentiluomini 
Intronati foftenevan l’Imprefa: lafciando, che da’ fianchit an- 
davano i Braccieri, e gli Stafhieri delle Signore , e de* Bambini. 


AllavPrimia. Bia 


Donna Leopolda Vittoria VVenfer Balia Latina Ungara, tenen- 
do al petto /’'Eccellentifîmo Signor Don Ferdinando Strozzi de’ 
Principi di Forano di Roma nato di giorni 42. | 

Alla mano deftra /a Signora Aleffandra Flavia de’ Mar. 
chefî Chigi ne’ Bandinelli Paparoni, tra Vl Afficurate 2 Impertar- 
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babile, Principeffa dell’ Accademia, cui folteneva 1° Imprefa. 
efpreffa in uno Scudo colorito ! Eccellentifîimo Stig. Don Filtp- 
po Strozzi de’ Principi di Forano Fratello del Bambino, cioè #/ 
Monte Olimpo figurato în uno de’ Monti dello Stemma Chigi ,s col- 
le nuvole a baffo, e col motto: Baffo vapore a me non fale. 

Alla Gnifira della Balia Latina 2 Signora Conteffa Afpafia 
de’ Tolomet Conti di Lippa nella Ciaja, Moderatrice, e prima 
Configliera dell’ Accademia, detta /a Sagace ; la cui Imprefa, 
foftenuta da! Stig. Conte Marcello Cervini è un Cane [ Arma de’ 
Gratiani Signori Ciaja ] an atto di fermare col motto: Già che non veg- 
Granata  g10, ancor da lunst 10 fento + 

Alla Seconda Fila 

‘Donna Giofeffa Terefa VVenfer Sorella della ‘o anne x 


che aveva al petto i! Signor Bal} Donato Redi d’ Arezzo di mefî 
due. 


Bir. Tall. 
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A mano deltra /a Signora Marta Colomba Colombini ne Ma-. 
refcotti Signori di Montalbano, Seconda Configliera delle Afficura- 
te, Moderatrice detta /a Modefta, che ha per Imprefa una Co- 
Ler. Taf: ELA del fuo Stemma, col motto: Sempre è D iftefà accompa- 
Amad,  gnata, e fola : e portava lo Scudo el St. Cavaliere Fra Ale- 
fandro Marjilit . 
A mano finiRra /a Signora Conteffa Andromaca d’ Elce ne” 
Signori del Cotono, Modetatrice , e Segretaria dell’ Accademia 
detta /a Provida, cui fofteneva lo Scudo il Stig. Cavalier Fra 
Pompilio della Ctaja ; ed în quello fi vedea !’ Acquila Gentilizia 
d’ Elci, che porta la pietra Aquilina al fuo Nido, col motto: 
Marini Non fente pefo in confervar fua prole. 
du Alia Terza Fila 
Donna Cafimira Logiefchi di Cracovia, che aveva al petto 
sl Stgnor Ranieri Roffermini Pifano di giorni trentotto + 
A mano deftra la Signora Giuditta Antonta Brancadori Pe- 
rini negli Agazzari, Moderatrice, e nell’ Accademia detta /a 
Docile; che moftrava nello Scudo, tenutole dal Stgnor Ernando 
Placidi s la Palma Gentilizia Brancadori , col motto: Que cafto 
defir m° tnchina + 
Alla finitra la Signora Ginevra Malevolti ne’ Buonfignori, 
Moderatrice detta /° Elevata ; al cui Emblema ferve di Corpo /a 
Petr. Can. Scala Malevolti animata da quefto verfo: Che fon men dritte, 
6. al Ciel tatt altre Strade: e la ferviva il Signor Giufeppe Bizzar- 
rini e 


Petr. Can. 
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Alla Quarta Fila 
Donna Coftanza Marta d° Ortb di Vilna, che partavà al pet- 

to 1/ Signore Orlando Buonarruota di Firenze di giorni 40. x 
a 


- 


i 
Alla deltra /a Signora Caterina Angela Cerretani de Signo 
vi di Stertignano ne’ Bandini Signore di Caftiglioncello , Modera- 
trice detta fra le Afficurate la Sublime ; a cui il Signor Cavaliere 
Adriano Ballatt reggeva la Targa , figurante /a Rocca dello Stem- 
ma Cerrettani col motto: In, alto valor fondata, e falda . 


Alla finiftra /a Signora Bernardina Albizzefehi ne’ Barsa- pia 
gli, Moderatrice detta ? Adorna , che moftrava per imprefa unz 
Ghirlanda dt Rofebianche, e roffe, le quali veggonfi nello Scudo IA 


de’ Bargagli, col verfo: Io porto vos fol per versogna vofira: 
e lo Scudo portavafi dal Signor Gio: Battiffa Alberti. 
Alla Quinta Fila 

Donna Lidutna Skiomenich di Moravia, che aveva alle mam- 
melle 1! Signor” Ercolano Anfidet di Perusta di giorni 24. 

Alla deftra /a Signora Giuditta Cervini de Conti del Vivo 
ne Zondadart Signori di Lattaja, e Laticaftelli, Moderatrice 
detta Ja Rifervata , che fpiegava nell’ Emblema lu Gentilizia, 
Cerva Cervini, collo fceritto: Neffun mî tocchi ; foftenendo 1° Pf” Sez, 
Imprefa 1! Signor Marcbefe Ferdinando Nerli Ballati. does 

Alla Sini@ra Za Signora Berenice Antonia Spannocchi negli 
Usurgiert, Moderatrice detta /a Feconda, che alludendo all’ Ar- 
ma Spannocchi, moftrava una Spiga rivolta al Afferifino della 
Spiga della Vergine, e vi fi leggea: Nafte di me, da vos vien Petr. Cag: 
prima 1l feme: era fervita dal Stgnor Balì Gregorio Redi. 18. 

Alla Sefta Fila 

Donna Staniflaa Vittoria Kalaroski di Uratsflavia, lattante 
il Signor Atto Sozzifanti di Piftoja di giorni 68. 

Alla deftra /a Sypnora Giovanna Eleonora Usurgieri negli Ot- 
viert Marchefi di Montorio, e di Rigomagno, Moderatrice deno- 
minata /a Difnvolta ; a cui 1! Stgnor Conte Filippo Tolomet fo- 
ftenea D Emblema, cioè Zu Ruota dell’ Infegna Usurgieri, col Bessrelli 
motto: L’ a/trut (peranze aggira. Help de 

Alla finiftra {a Signora Francefca Elvira Alberti ne” Piccolo 3"°* 
mint Signori di Modanella , Moderatrice detta /a Peuetrante , che 
avea dipinto nella Targa Il So! naftente fopra t Monti, Arma ap- 
punto degli Alberti, colle parole: Colla virtù d' un fubsto fplen- Petr. Casg 
dore : e itavale accanto 12 Stg. Giulto Corti ne Gori Pannilini, *T 

| Alla Settima Fila. 
onna Carlotta Kalberftat di Saffonia, che aveva in brac- 
cio sl Signore Ottavio Maffet di Volterra di tre mefî, e giorniotta. 

Alla deftra Za Signora Angela Borghefî de’ Signori di Sto- 
mennano ne’ Bolgarini detta la Vigilante, Moderatrice, alla quale 
sl Drago Borghefè propriamente fervia per corpo d’Imprefa, 
coi motto: Difendo l’onorata , e facra Fronde : e Cerviala d’ ap- 
prefa 
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16 
preflo il Signor Francefco Maria Petrucci. 

Alla Sinifra la Signora Violante Mignanelli ne> Marfilii St. 
gnori del Collecchio, Moderatrice, detta /a Sincera , a cui L’ On. 
da Gentilizia Mignanellt avea fuggerito per Emblema s/ Mare 
in calma, con quefto detto: Che fa ficuro 10 navigar fenz’ arte ; 
e veniale colla Targa da lato 1/ Sig. Cofimo d° Elcr. 

AlP Ottava Fila 

Donna Alberta Budiana Maria Liebniz di Strigonta avea 
al feno sl Signor Cefare Forteguerri di Diftoja di mefi tre, e gior- 
ni nove. 

Alla deftra la Signora Silvia Pia Piccolomini de’ Signori del- 
la Triana ne’ Tolomet Signori di Macereto , e Porrona, Modera- 
trice chiamata / Efficace , che fpiegava il fuo fenfo nella Luna, 
tanto della propria Cafa, che del Marito, con tal verfo: Por- 
chè voffro vedere in me rifplende : ed erale al fianco a reggerle» 
lo Scudo 1/ Signor Cavaliere Dantello Brancadori. 

Alla finiltra Ja Signora Onefta Ottavia Cennini de’ Signori 
di Caftiglioncello del Trinoro ne’ Forteguerri, Moderatrice, che, 
fi nomina la Temperata; e moftra nell’ Imprefa letteraria l’ iftef- 
fa Salamandra nel fuoco, che fanno i Cennini, coi motto: Cox 
refrigerio in mezzo al fuoco io vivo: e detta infegna portavafi 
dal Signor Abate Cofimo Finettt . 

Alla Nona Fila | 

Donna Jacinta Piafefcia Polacca di Kulm, che lattava 4 St- 
gnor Romolo Attilio Verofpt di Roma di mefi due, e giorni 12. 

Alla deltra Za Signora Paffitea Gori Pannilini ne Patrizii 
Marchefi di Paganico, e Caftel Giultano , Moderatrice, nell’ Acca- 
demia Ja Sollecita ; alla quale 1! Signor Canonico Camillo Cerre- 
tani reggeva l’ Emblema, cioè la Stella di Venere, giacchè una 
Stella fcorgefi nello Stemma Gori, col verfo: Per deffare sn al- 
trui D antma grave. 

Alla finiftra Za Signora Onorata Saracini della Bifcia ne) Bi- 
chi Marchefî di Raccalbesna $ Moderatrice, nell’ Accademia Za, 
Saggia, che allude al fuo nome, e fua Arma con la Biftia ; mo» 
ftrando una Serpe, che fi monda al fafo, col detto: I Vizj fpo- 
glia, e Virtù vefte, e Onore : e le afliltea sl Signor Francefco 
Venturi Gallerant. 

Alla Decima Fila 

Donna Aldimanna Salikovia di Vesfalta, dando la poppa al 
Signor Rinaldo Zappi Imolefe di Roma di giorni 44 

Alla deftra Za Signora Vetturia Borghefi ne° Tommafî Signo- 
ri di Montaperto, Moderatrice, nell’ Accademia /a Pietofa por 
tava nell’ Imprefa ana Fafeia Bianca, qual fi colora nà. arma, 

ome 


Tommafi, colle parole: Curando la ferita fere sl core > allato a 
lei colla Targa i! Signor Canonico Ventura Martinozzi è 

Alla finiftra Ja Signora Laura Margherita Ragnont ne’ Bi- 
chi Conti di Scorgtano, Moderatrice, nell’ Accademia la Guardin- 
ga , colle Chiavi d° oro dell’ Arma Ragnoni, e coll’ efpreflio- 
ne: In un punto apre, e ferra: era conlei sl Signor Cavalier 
Criftofano de’ Vecchi. 

Alla Fila Undecima 

Donna Agrippina Salikovia di Vesfalta, Sorelia dell’ altra 
Balia fopraddetta, allattando 1! Siguor Polsdoro de Conti Polt- 
dorî d’ Orvieto di nove fettimane. 

Alla de@ra la Signora Penelope Maria Piccolomini degli an- 
zichi Signori dell’ Ifola del Giglio , Moderatrice la Diffaccata_s 
che figurava / Ifola del Giglio col motto: Per cut fola dal Mon- 
do altri è divifo: ereggevalo Scudo il Signor’ Evangeliffa Borssa » 

Alla finiftra Za Signora Matilde Placidi de’ Ssgnori di Mon- 
telocchi Vedova Ruftict degli antichi Stgnort di Staggia, Mode- 
ratrice, intefa per la Sera, che dichiarava la malinconia de’ 
fuoi penfieri vedovili conuna Stella nera, quale vedefi nell” Ar- 
ma Ruffici, e fopra vi era fcritto: Porto nel cuor defir nati di 
morte: ed era Scudiero dell’ imprefa #2 Stgnor Cavaliere Anto- 
nto Bellanti. 

Alla Duodecima Fila 

Donna Maffimiliana Kraibner di Carintia col Signor Lanfran= 
co de’ Conti di Campello di Spolett di giorni 90. 

Alla deftra la Signora Vaola Emilia Lucarini Vedova Caccia- 
conti, Moderatrice, detta nell’ Accademia la Scompagnata, figni- 
ficante il fuo ftato con un’ Augello del Campo Gentilizio Luca- 
tino, fn un ramo, e colle parole: La nuova libertà m° increbbe : 
venivale accanto 1! Signor Canonico Provenzano Gigli . 

Alla fini&ra Ja Signora Urania Angelica Asazzari ne Per- 
ferti della Sughera, Moderatrice, nel Collegio delle Afficurate 
la Fatidica: per alludere al” Albero delle Ghtande , che intrec- 
cia nell’ Arma Perfetti, ed al raro poetare del Marito, avea, 
dipinta nel fuo campo /a Quercia Dodonea colle Colombe ne” fuot 
Rami , e fopra leggeafi: E di fun ombra ufetan sì dolci canti : reg- 
gca la Targa il Signor Cavalier Virgilio de’ Vecchi. 

Doppo quefte dodici File onorate dalle Signore Moderatri. 
ci Accademiche , feguirono le altre File con diverfo ordine : 
cioè due Balie in mezzo a due Gentildonne, ad effetto d’ in- 
comodarne quelle meno ; e quefte fervite allato da un Genti. 
luomo per ciafcuna , fenza carattere di Accademico ; benchè 
taluno lo folle. 
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Alla Fila Decimaterza 
Donna Vefpafra Marta Ethingia di Pomerania, lattante #2 
Signor Felsciffimo Maffimo Antonio de’ Conti Fede di Piftoja dé 
mefî tre ye °l Stg. Frediano Ferroni de’ Signori di Bella Quadra 
di giorni 48. allo fteffo petto; e Donna Amelia Pleunitz di Pre- 
servaradino, lattante ‘! Stgnor Sardino Sardint di Lucca di gto0r- 
ni 74., in mezzo alla Stgnora Maura Det ne Signori del Cotono, 
ed alla Signora Laura Dinocci ne° Tancredi degli Antiche Steno- 
ri di Terra Roffa: e quete erano fervite dal Sig. Affricano Der, 
e dal Stgnor Polibio Petrucci. 
Alla Fila Decimaquarta 
Donna Anna Gioacchina Plefmard di Uratiflavia col Signor 
Saverto Ciof di giorni 64., e Lodovico Ronzoli di due mefî, am- 
bo di Viterbo Cugini lattanti allo fteffo petto: e Donna Fla- 
via Norbelth di Safonia col Signor Odoardo Tarugi di Monte 
Polctano di mefî cinque \in mezzo alla Signora Giovanna Scotti 
Vedova Cant, edalla Signora Flavta Dejantra Bolgarint negli Cac- 
ctaguerra : ed allilteano £! Signor Girolamo Bargagli, e°l Signor 
Cavalier Marcello Biringucci 
Alla Fila Decimaquinta 
Donna Almazia Giovanna Fugarda di Pomerania col Signor 
Augufto de’ Marcheff della Penna di Perugia di mef tre, e gtor- 
nt 18.; e Donna Cefaria Aleffandra Miftendorf di Praga col St- 
guor Coriolano Tommafî Sanefe de’ Stgnort de Montaperto di gior- 
né 32. in mezzo alle Signore Nera Tolomet de’ Signori di Porro 
na ne” Salvani, e Gaetana Ugolint ne’ Vecchi: afliltevano £ Ss- 
guort Quintilio Terucct , e Gherardo Ragnont « 
Alla Fila Decimafefta. 
Donna Terefa Albina Darcinauz d’ Auguftacol Ssgnor Galgano 
Sozzini di Stena di giorni 44.; e Donna Battifta forella della fo- 
praddetta col Signor Giorgio Domenico Pieri di Stena de’ Signore 
di Muronterra di mefî uno, e giornt 16. in mezzo alle Signore, 
Bradamante Angelieri Alticozzi de’ Contt Nint, e Olimpia Ma- 
ria Avvedutt ne Gigli: erano allato 1/ Signor Marcantonio Bor- 
ghefi, el Signor Angelo Falconettt. . 
Alla Fila Decimafettima 
Donna Ratmonda Salome Pruffigna, che ’l giorno avanti avea 
abiurato al Calvinifmo, col Signor Ore/ffe Vannocci Btringucce 
di Siena di giornt 13.;e Donna Innocenza Lurudiafia del Strmio, 
col Signor? Emilio Gregorio Luct de Nobili di Colle di giorne 
46. in mezzo alla Signora Lucia Scottt Vedova Bandinelli, ed 
alla Signora Filomena Bardi ne’ Graffr: ftavano al fianco £ Stgno- 
rt Cavaliere Artodante Graffi, e Martano Tantucct è pr 
(3 


Alla Fila Decimottava 
Quì cominciano le Bambine Femmine. 

Donna Errichetta Millezia d’ Alba Reale colla Signora Cin- 
ria Francefcht di Pifa di mefftre, e giorni 21.; e Donna Gugliel. 
ma Claudia VVandezelmcher di Tranfilvania colle Signore  An- 
gela Alticozzi Angelieri di mefî due, e Margherita Pancrazii ds 
Cortona di giorni 80, lattanti a un petto, in mezzo alla Signo. 
ra Orfola Bargagli Vedova Ameright, e Signora Domenica. 
Gabrielli ne° Conti Bartolt, che veniano fervite da’ Signori Lar- 
tantto Nannini, e Carlo Petrucci. 

Quì finifcono le Balie Latine Settentrionali, e cominciano i 
le Sanefi. i 

Alla Fila Decimanona 

Donna Maddalena Barni de’ Roffî , lattante /a Signora Paoli- 
na Buonvifi di Lucca di storni 95.; e Donna Chiara Maria Bran- 
di negli Zoccoli , colla Signora Erminia Saracini della Bifcia di 
giorni fette, in mezzo alla Stgnora Celia Tantucct ne’ Ruftici, 
e Urtana Marefcotti de’ Signori di Moltalbano ne’ Ciogni, fervite 
da’ Signori Gio: Battifta Azzoni, e Antbale Nutt + 

Alla Vigefima Fila 

Donna Ottavia Mannotti ne Salvucci, lattante Za Signora, 
Calltope Perfetti di mefi due, e la Signora Serafina Amerighi di uefa 
giorni 30. cugine ad un petto; e Donna Agata Torrenti Mon- Pro(spiao 
tucct, colle Signore Rachelle, e Lita Brancadort nate di jeri, in difcenden- 
mezzo alle Signore Eufrafia Orlandi ne Taja, e Livia Nint ne’ te di Pale 
Piccolomini, Stgnori di Modanella: fervivano quelte # Signori fina ufa, 


Angelo Forteguerrt, e Ale(fandro Perfetti. ferre Ca 
mi de é« 


ffamento 


Quì finivano Ie Rede Nobili, e cominciavano le Re. Gao 


de Ignobili Alunne, tenute al petto dalle Balie 
Latine veftite di Turchino fecondo l’ Ordine 
del Cardinal Petroni. 


Alla Vigefima Prima Fila 

Donna Giulia Bonecht ne’ Torelli venente alle Mammelle, 
Gafparo Marta Borzacchint Sanefe Alunno di mefi cinque, e Sil- 
veffro Melani Alunno Sanefè di mefî due ; Donna Seftilia Falere 
Bozzegoli, lattante / Alunno Vincenzo Marchetti Sanefe di mefî 
tre, e giorni tre, e Ambrogto Marta Curtni Alunno di mefi 4, 
e giorni 7, in mezzo alla Signora Ortenfia Avvedutt Vedova, 
Venturi, e la Signora Oneffa Sant Vedova Palmieri : fervivanle 
1 Signori Lorenzo Marta Ruftict, e Gio: Battifta Beccarini . 


Gi2 Alla 
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Alla Vigefimafeconda «Fila 
| Donna Caterin® Angela Taddei ne’ Bucct di Montalcino tene- 
va al petto !’ Alunno Paolo Antonio Canalt di Montalcino dt gior- 
ni 88., e Giovanni Landi di S. Quirico di mefi tre; Donna Mar- 
sa Ferri di Cafole tenente al feno l" Alunno Florindo Contini dt 
Radicofani di giorni 36., el’ Alunno Feliciano Guelfi di Sarteano dî 
giorni 63., in mezzo alla Signora Conteffa Berenice d° Elct Vedo- 
va Cacciaguerri , e Livia Fauftina Capacci ne Grifont ; fervite, 
da’ Sig. Muzio Pecci, e Ottavio Ghini de’ Bandinelli Camarlenght 
Alla Vigefimaterza Fila 
Donna Agata Salvi Calcei ne Pagut, tenente al. petto ? 
Alunno Carlo Antonio Cenni di Cinalonga di giorni 24. , e Ctir- 
“io Maria Coftanti Alunno di Montalcino di mefi 3.} e Donna Eu- 
frafia Fraticelli di Radicondoli teneva alla poppa / Alunno Cer- 
bone Neri di Malfa di mefi due, e giorni 2.,in mezzo alla Stige 
Lucinda Ottorenghi de” Signori del Belagajo Vedova Pecci, e la 
Signora Bernardina Finettt Vedova Cavini : Bavano loro appref- 
fo i Sirnori Annibale Bavini, e Girolamo AZZONI « 
Alla Vigefimaquarta Fila 
Donna Orfola Pennt Buzzichelli, tenente al petto Gio: Pi- 
logio Romet di giorni 37. , e Gaetano Torrenti di giorni 22», Alun- 
n4; e Donna Lifabetta Bidellt ne’ Bindi, che foftenea le due Alun= 
ne Diomira Buginelli de Celli de’ Checchi di giorni 63., € Luigia 
Funel di Mercante Francefe flanziato in Stena nata di giorni 9. $ 
in mezzo alle Signore Calidonia Gultelmi Guidini , e Lucia Or- 
landini Cofatti: allato delle quali £ Signori Capitan Domenico 
Borghefi, e Francefco Chigi. 
Alla Vigelimaquinta ultima Fila 
Donna Juditta Staccivoli ne’ Palagi colle Alunne AnfanaVit- 
zoria Remedi di Pienza di mefi 4», e due fettimane , e Cherubina 
Giovanna Borghi di Stena di giorni 63., e Donna Artemifia Do= 
wati ne Penni, che teneva !* Alunna Onorata Marta Tondelli de 
giorni 26.; e Cecilia Diana Fantini di giorni 32., in mezzo a/- 
la Signora Uriana Cacciaconti de’ Signor. di Trequanda Vedo= 
va Alberti,e Signora Diana Maria Loli ne Cinughi ; fervite da° 
Signori Conte Emanuelle d’ Elci , e Annibale Buonfignori è 
Quì finirono le File, nelle quali andarono 24, Balie Latine 
Cltramontane, e 14. Balie Latine Sanefi con Bambini s1. al pet- 
to, e go. Gentildonne doppo l’ Archimagiftra, e 50. Gentiluo- 
mini; e doppo quefte venivano otto Fanciulle Sanefi , che vanno 
educandofi per Balie Latine dal Signor Dottor Ferdinando Man- 
uotti Maeftro di Rettorica nel Seminario Arcivefcovale nel No- 
bil Confervatorio di Managnefe; ed erano Antonia Corfiue , 
Marta 


SIRIO VARIE FRAGAI SI GITA) aa Pon 


TER TEZLE 


244 
Marita Caterina Palagt, Giuftina Borghi, Fillide Marzi, Por 
zia Chiti, Filomena Salvi, Grazia Belle di Buonconvento ,, Apol- 
lonta Fraticelli di Menfano ; e dietro a loro Donna Cecilta Maz- 
zuoli Tonci Moglie dell’ Autore di quefta Relazione Medico del 
Collegio, nelle Latine, e Volgari Lettere, e nelle Scienze be. 
ne iftruita dal fuo Conforte, la quale ftarà in Coliegio «come 
Interprete alle Grate di dette Balie. 

Appreflo feguivano i Mariti delle Balie, indi le Carrozze 
delle Dame, e Popolo innumerabile d’ ogni Sello, che corteg- 
giava quelta Letteraria Proceflione . 


COR EOLO 


Del famofo Apparato, e degli Archi trionfali difpofti per le ftrade, 
dove pafsò la Proceffione Letteraria . 


Inito ilracconto delle Balie, e della Nobiltà, che Ie accom 

pagnava, pafferemo alla relazione dell’ Apparato infigney, 
che per la ftrada fino al Collegio fu difpofto; effendo tutte 
fparfe le vie di foglie di alloro, e di più fiori, che producea 
la ftagione, e coperte tutte le muraglie de’ palazzi, e cafey 
di arazzi, damafchi, fetini, e quadri preziofi, che per brevi 
tà non iftaremoa defcrivere, parlando folo degli Archi, che nel 
camino fi vedeano, fabbricati a gara da’ più Eccellenti Archi- 
tetti, e Pittori. 

E prima i Signori Scolari Nobili, che giuocano nel Car- 
nevale al Calcio, e alle Pugna nella gran Piazza avanti il Pa. 
lazzo delia Signoria , avevano fotto il Palazzo fteffo eretto un 
Tempio a Minerva, figurandola coll’afta, e coll’ olivo in'figni= 
ficato del Giuoco fopradetto delle Pugna, ch’ è una guerra in 
pace, ed attorno al Tempio fi vedeano varie Storie a baffori- 
lievo dipinte. Una era quel Manlio Patrizio Romano Procofi- 
fole , che da’ Sanefî al'riferire di Tacito , fu maltrattato co’ Pu- 


gni; onde ne furono dal Senato Romano feveramente ammoni- o 


ti. Un’ altra la venuta della Scolarefca Bolognefe in Siena nel 
1221., a condotta di Guglielmo Tolomei Dottore di quella Uni. 
verfità, con cui quella ftudiofa Gioventù erafi difguftata. Un 
altra la ribellione, che in Bologna fteffa follevò Fredi Tolomei 
Scolare Sanefe fatto capo di tutto lo Studio contro il Reggi- 
mento, a cui convenne dare al detto Fredi molte fodisfazio- 
ni, il che avvenne l’ anno 1301. Altrove era dipinto il fatto di 
Cino gran Giurifconfulto, e Poeta Piftojefe Lettore in Siena, 
che propofe una fua ricca, e leggiadra Sorella per Ifpofa a. 
quello de’ fuoi Scolari, che avelfe rifoluta meglio una difficil 
que- 
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queftione ; ed effendo reftato vittoriofo nella difputa Mario 4° 
Afciano cieco da un’ occhio, e deforme, quefta, fuggendo dallo 
Spofo, andò a gettarli in Fontebranda per la difperazione ; on- 
de il Monocolo, gettatofi, pure nella Fonte a pefcarla femi- 
Cronaca di viva y meritò l’amore della Giovane, e fi celebrarono le noz- 
Tura all’ ze nella Scuola di Cino: e poichè lo Spofo denominofli Mario 
ann0 3335" fenz” occhio, fu corrotto il fuo calato in Marzocchi, famiglia, 
oggi eftinta fra’ Sanefi: e lafceremo di defcrivere le altre Pit. 
ture dove fi efprimevano le varie maniere di Palloni ufati da- 
gli Antichi. In fine fi dichiarava la Dedicazione fatta di que- 
fto Tempio a Minerva, coll’occafione di quefto Iftituto ftudio- 
fo per li Bambini Petroniani: 


FLOS JUVENUM SENENSIUM 
EX NOBILITATE STUDIIS ADDICTA 
IN HOC CAMPO AD PUGILLATUS, 
AC AD FOLLIS LUSUM DESTINATO 
PALLADI ADEM 
AD FAUSTUM COLLEGII PETRONIANI NASCENTIS OMEN 


Il fecondo Arco, che s’ incontrò, fu all’ entrare del Chiaf- 
fo largo nelle cantonate del Palazzo Papefchi, drizzato dalla, 
Famiglia Piccolomini, e difegnato dal Signor’ Antonio Ugoli- 
ni, e foftenuto da otto colonne fcannellate: intorno alle qua. 
li, e fopra l’ Arco vedeanfi variî putti foftenenti Medaglioni a 
oro, dove fi miravano l’imprefe più celebri di Pio Secondo, 
e di altri Perfonaggi di quefta Profapia , come l’imprefe bel- 
liche del Duca Ottavio; ed in una vedeafi quel Pontefice figu- 
rato, fotto il Caftagno del monte Amiata, conferire cogli Am- 
bafciatori Sanefi le Capitolazioni del Collegio ; e tralafcian- 
do molte ifcrizioni Latine dichiaranti le Medaglie, porremo 
folo la principale in mezzo all’ Arco: 


PIUS II. PONT. MAX. 
DE COLLEGIO PETRONIANO BENEMERITUS 
SUIS NUTRICES LATINAS AUSPICIIS FOVET. 


Preffo all’ Arco predetto ftava il Signor Pro Piccolomini, che il 
Collegio Petroniano volle accogliere al paffo, prefentando al. 
le Balie Latine una Medaglia d’ argento per ciafcuna, efpri. 
mente alcuni fatti del Papa fopradetto, come il Concilio di 
Mantova, la Spedizione d’ Ancona, e fimili. Entrandofi poi 
nel 
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nel Corfo tra la Cafa de’ Marchefi Chigi, e detto Palazzo bic. 
colomini, feguiva l’ altro. Arco del nobiliffimo Collegio Tolo- 
mei, opera del Padre Defiderj Mattematico dell’ Univerfità, 
fatto a ordine Corintio, fituatevi dentro le Statue di tutte |” 
Arti Liberali, che nel Collegio.fi profeffano. Nel gran corni. 
cione giravano 20. mezze Lune Tolomee, fopra le quali fi ve- 
devano pofare i venti Beati della Famiglia, efprefli in bronzo 
- dorato; e fotto la volta vedeanfi l” Immagini degli Uomini in- 

figni ufciti in poco tempo dall’ educazione di quefto Collegio, 
che paffa di poco i quarant’ anni ; ed erano dell’ Eminentiffimo 
Signor Cardinale Anton Felice Zondadari, dell’ Eccellentiffimo 
Signor Marchefe Girolamo di Colloredo Governatore di Mila= 
no, di Monfigore Aleffandri Zondadari Arcivefcovo di Siena, 
di Monfignor’ Antonio Banchieri Segretario della Sagra Conful- 
ta , di Monfignor Ranieri d’ Elci Vicelegato d’ Avignone, Mon- 
fignor degli Oddi Governatore d? Ancona, Monfignor Bartolo. 
meo Rufpoli de’ Principi di Cerveteri, ed altri molti della Ro- 
mana Prelatura, ficcome Capitani infigni di Terra, di Mare:e 
fi leggeva in un cartellone. 


COLLEGIUM PTOLOMEUM 
PETRONIANO 
NASCENS DECUS GRATULATUR. 


Salivafi indi verfo la Loggia della Mercanzia, Portico di ce. 
lebre archittetura, dove fi veggono i Sedili, e leStatue famo- 
fe di Jacomo della Quercia, e dove fi raccoglie la Nobiltà Sa- 
nefe nel mezzo giorno della ftate : Quivi vedeanfi quattro Ar. 
chi a fembianza dell’ Arco di Giano in Roma nel Velabro, 
formanti una gran macchina trionfale, ed erano ftati alzati da’ 
quattro mentovati Collegj, de’ Teologi, Filofofi, Giurifcon- 
fulti, e Medici. 

Erano gli Archi foftenuti da quattro gran bafi itoriate del. 
le quattro Profeffioni, e co’ Ritratti degli Uomini più illutrî 
Sanefi in ciafcuna di effe. Fra? Teologi vedeanfi il B. Ambro- 
gio Sanfedoni, il B. Gio: Battifa Tolomei s il B. Aldobrandino 
Paparoni, S. Bernardino, Pio Secondo, e Pio Terzo, Antonio 
Bettini Vefcovo di Fuligno, il Cardinale Antonio Cafini, Sifto 
Sanefe, Bartolomeo Benvoglienti, Frate Ambrogio Caterino, 
Monfignor Ambrogio Landucci, il Cardinal Mignanelli, Cac- 
ciaguerra Cacciaguerri, Mariano Sozzini Filippino, Aleffandro 
Settimio , il Cardinal Gio: Battilta Tolomei, e molti più . Dal. 
la parte de’ Filofofi il B. Criftofano Tolomei, Niccolò, e Pietro 


Cen- 
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casini , Bartolo di Tura Bandini, Claudio Borghefi, Porzio Pic- 
colomini con Aleffandro, € Francefco della ftefla Profapia, i 
due Francefchi Patrizj, Bernardino, € Luzio Bellanti, Pietro Ill- 
cino, Aleffandro Marfilj, il Dottor Pirro Maria Gabrielli , non 
contandone altri affai. Empivano i lati de’ Giurifconfulti il 
Cardinal Petroni, e Graziano da Chiuci ambo Compilatori de’ 
Decretali, Federico Petrucci Maeftro di Baldo, i due Mariani, 
i due Aleffandri, Bartolomeo, e Cello tutti fei Sozzini, Fran- 
cefco Tolomei, i Dottori Borghefi, gli Spannocchi, e °1 :Barga- 
gli, Celio Bichi, e °l Cardinal Taja Auditori della Ruota Ro- 
mana, e l’ultimo Francefco Tolomei, con Gamillo Finetti; che 
gli altri farebbe lungo il riferire. Fra i Medici vedeanfi efli- 
giati Francefco Calini Medico di Urbano VI., Ugone Benfi, 
Andrea Mattiolo Medico di Ferdinando Primo, Giulio Manci- 
ni di Urbano VIII., Mattia Naldi di Aleffandro VII., con altra 
più numerofa ferie: E leggeafi nell’ arco da fronte: 


SENARUM COLLEGIA 
PETRONIANO 
PERENNEM FELICITATEM. 


Sesuendo il camino verfo la Porta Salaja offerivafi agli Spet. 
tatori Îl Teatro Bofchereccio quivi ordinato dalla fempre fefte- 
vole Congrega de’ Rozzi, che occupava tutto il vicolo di Bec- 
carìa, dovela Congrega fa refidenza + Vedevafi quiviuna vafta. 
fcena di campagna, nel profpetto della quale ftava il Tempio 
di Giano, Fondatore dell’ età dell’ oro, e vi fedeano intorno 
la Verità, l’Innocenza, la Fede, e Amicizia. In altra parte 
fi miravano i Poeti Patorali con varie zampogne, e tra quetti 
Orfco, Teocrito , Virgilio, ed il Sanazzaro ». Volendo poi i 
Rozzi quivi efprimere il loro Itituto, che è di cantare per fol. 
lievo della fatica, efendo ftati i Fondatori loro quanto agli Sta- 
tuti intorno al 1521 Profeffori di Arti , efclafi gli Uomini di 
Lettere, e di Curia , aveano figurato in altra parte un Parnaf- 
fo a loro maniera, dove le Mufe filavano , 0 cucivano , o mu- 
gneano le pecore, ed il Caval Pegafeo portava il bafto : È per- 
chè la Congrega viene travagliata dalla fopradetta fazione del 
Sangue chiaro, che fono taluni di condizione più civile, che, 
vorrebbero traviare dall’ antico Iftituto con recitamenti Latini, 
e rapprefentazioni di Regie Opere, facendo la fcimmia agl’ In- 
sronati, e fimilmente alle Afficurate educando le Mogli loro 
negli Studj,e fra ilibri de’ Cavalieri erranti Dulcinee Lettera- 
rie; figuravanfi, a piè del monte delle Mufe filanti, alcuni Pa 
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fiori, che baltonavano certe Paftorelle rinfronzinite di Crelta, 
e di Mantò; le quali, gettata la rocea e ’l fufo, avean prefiin 
mano Poemi Volgari, eLatini, e taluna leggeva a rovefcio 3 e 
taluna fedeva all’ ombra dell’ Arbore di Porfirio ; le quali Pit. 
ture farebbero ftate da’ Cenfori del Collegio Petroniano fatte 
levare [ fe non foffe ftato per accaderne difturbo alla Proceffio- 
ne ] imperocchè dovendofi felteggiare il nafcimento di un Col- 
legio Letterario, non dovea farfi moftra di vilipendio di Lette- 
re, particolarmente fopra Perfone di Donne, quando le Don. 
ne d’ogni grado faceano in quel giorno comparfa di così rara 
Letteratura. In fine; al primo profpetto di detto Teatro ve- 
deafi da una parte fotto il famofo Fico Ruminale la Lupa lat- 
tante Romolo, e Remo, primi padri della Monarchia Latina, 
dove fiorì il Latino Idioma; e dall’ altra il Profeta Brandano 
Contadino Sanefe, in rima rufticale vaticinante , alla vifta del 
quale parea, che i Bambini lattati dalla Lupa s’impauriifero ; 
avendo voluto alludere |’ erudito Pittore al-Sacco per tutti i 
Secoli lagrimevole della Città di Romolo nel 1527. da Brarida. 
no predetto, e minacciato: e poichè viene fcritto , che, 
annunziafle fra le altre cofe l’ aprimento di quefto Collegio, 
che da tutti G credeva per non praticabile, vi pofero dali’ altra 
parte, a rimpetto della Lupa, il fuo Ritratto con delle Culle 
alla fpalla, e con una cartella in mano, dove fi leggeva il fuo 
Vaticinio : 
Italia, Italta, * Vit, Brands 
Verrai tutta in Siena ABalia. mi f. libo 
E le dette Culle accennavano ciò, ch’egli fece più volte andan- C0igi #5, 
do perl’ Univerfità Sanefe in tali Scuole, dove leggevano in Cat. 735° 
tedra Dottori poco aadottrinati, e portando delle Culle tolte 
in piazza a’ venditori del mercato diceva: 
Dottorino, Dottortno , 
Chi t° imbaffta a mattutino ? 
Hai pocciato il latte Aftnino, 
Vieni in culla a fare 11 Latino. 
E al Duomo, dove fi leggeva allora da un’ Ecclefiatico igno« 
rante la Morale, diceva : 
Prelattno, Prelatino, 
Tu fai poco di Latino; 
Scendi giù dal pergoltno, ec» 
e eli moftrava la Culla; il che allora non s’ intendeva. 
Dalla Porta Salaja dunque falivafi per la rada detta di 
- Città, dove preffo la Cafa Cerretani [ che fono de’ medefimi 
de’ Bandinelli Paparoni, così detti da Papa ATSIARSIO II. ]f 
tro» 
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trovava un grand’ Arco riportato a gran rilievi dorati , che mo 
firavano gran fatti de’ Bandinelli, come, Guido detto dal Pa/4- 
gio, che conduffe una Compagnia di Cavalieri Sanefi in terra, 
Santa ; e, ritornando gloriofo da quell’'imprefa, ne riportò la 
Palla d’ oro nell’ Arma, con entrovi il Cavaliere armato . Ma i 
Quadri principali moftravano 1’ imprefe del gran Pontefice, le, 
quali furono |’ accogliere a fuoi piedi Federigo Barbaroffa pen- 
tito ; il dare al Doge di Venezia la Spada, che porta nuda, 
nel procedere folennemente , davanti a fe, ficcome il Privile- 
gio di fpofare il Mare Adriatico , facendoli rinovare il coftu- 
me de’ Siracufani, che un fimile Spofalizio celebravano ; il Con- 
cilio nel Laterano; ed altre memorie immortali di quel gran 
Paftore della Chiefa . E poichè altri diffe, che Aleffandro III. 
ideaffe il primo quefto Collegio , fu ciò efpreffo in quefte parole : 


CERRETANA FAMILIA, EADEM CUM BANDINELLA 
ALEXANDRO. III. BANDINELLO 
COLLEGIUM PETRONIANUM 
AD LATINITATIS INSTAURATIONEM OLIM MEDITATO 
M. PL 


Si trovava poi alla Colonna di Poftierla una gran Macchina.y 
quivi ordinata dalla Famiglia Borghefe allaro al Palazzo di Marc® 
Antonio Borghefi, Padre di Pavolo V., la cui facciata vedefi 
colorita a frefco dat pennello ammirabile di Mecarino; ma di 
queta Macchina parleremo al ritorno della Proceflione per quel” 
ifteffo. camino + Dopo la macchina Borghefe. vollela cafa Petrucci 
drizzare la fua Porta trionfale preffo all” antico. Palazzo. de’ Pe- 
trucci Pallefchi de’ Signori di Siena, în offequio di quefto na- 
fcente Iftituto . 

Si pofavano. intorno. alla gran cornice, che girava 1” arco ,, 
cînque belle Statue di bronzo dorato, che figuravano i cinque, 
Petrucci, che per trent* anni fignoreggiarono la Repubblica Sa- 
nefe; e quelti erano Pandolfo, che fu il primo di loro, il qua- 
le pofe alla Patria uno fpeciofo giogo con pretefto di ritener- 
la dal correre al fuo precipizio, dove la guidavano i fuoi Fa- 
zionar}, e Sanguinarj Cittadini ; e fotto il piedeftallo dello ftef- 
fo Pandolfo vedeafi la fua celebre Medaglia , quale fi conferva 
nel Mufeo del Reverendiflimo. Padre Procurator Generale de’ 
Certofini di S. Maria degli Angioli in Roma, e nella Galleria, 
Sani di Siena; coiè um Cavallo col freno ( quale appunto Pififtra- 
to Tiranno d’ Atene avea fatto fcolpire nel fuo conio, per pur- 

garfi dall’invidia della TiranniaY e colle parole dal Petrucci ag- 
giun- 
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giunte: Ne ruat în preceps. Sotto il cornicione dell’ Arco ve. 
deanfi a baffo rilievo molte azioni illuftri, che de’ Petrucci fi 
contano, come, Lucca liberata dal pericolo di perdere la liber. 
tà dal valore di Aleffandro Petrucci; ed il fatto di Acchille, 
pure di quelta Profapia, che, togliendo la vita al Colignì, fe- 
ce un gran facrificio alla Chiefa Cattolica d’ un fuo nimico, eu 
meritò, che ne foffe dipintala memoria nella Sala Regia del Va- 
ticano: nel mezzo eta figuratoin due Medaglie Federigo Petruc- 
ci; inuna delle quali vedeafi inatro di leggere i Tefti Legali nell’ 

Univerfità Sanefe, e fra’ fuoi Scolari fcorgeafi il gran Baldo Pe- 

rugino ;' nell’ altra miravafi, come efecutore della volontà del 

Cardinal Petroni, ordinare l’ iftituzione delle Balie Latine, on- 
de, ea riguardo di lui, e del Cardinal Raffaello, che tanto 

promoffe gl’ intereffi di queta eredità, fu pofto un cartellone, 

fotto l’ Arco di quefto tenore: 


PETRUCCHS 
DE COLLEGIO PETRONIANO JAM PRIDEM BENEMERENTIBUS 
IN BENEFICII MEMORIAM 
FAMILIA PETRUCCIA 
P, 


Nella Piazza finalmente della Metropolitana ftavano in profpet» 
tiva tre Temp] rotondi; uno dedicato alla Diftiplina Criftta- 
na; il fecondo all’ O/pitalità; e ’1 terzo alla Sapienza; e queftti 
fignificavano ; il primo, l’Iftituto della Nobile Confraterni- 
tà della Madonna fotto lo Spedale , che fi riconofce il più 
antico in tutta l’ Italia delle Secolari Fratellanze ; il fecondo 
lo Spedal Grande di Santa Maria della Scala, da cui tutti pl 
Italiani Spedali prefero norma, ed a cui molti ancora oggidì 
nella Tofcana fono foggetti; ed il terzo Tempio alla Sapienza 
dall’ Accademia Intronata miravafi eretto, ia quale di tutte, 
le Accademie Italiane chiamafi Madre, e Maeftra ; ficcome , per 
confentimento comune, ella fu la prima ad alzare Imprefa, e 
dar leggi, e denominazioni Accademiche nel 1525., che da gran 
tempo avanti prova i fuoi congrefli. Ed appunto tutte tre que- 
fte fondazioni prefero in queto luogo medefimo le loro prime 
antiche refidenze . Il che fu fatto offervare dall’ Arcivefcovo MasciniT, 
Francefco Bandini a Carlo Quinto nell’ ufcire, che facea dalla P. della 
Bafilica Metropolitana, dicendogli, che tre fimili profpettive Lib. Ghigi 


in pochi pafli raccolte non fi vedeano in verun’ altra Città d’ Limbo 
Italia» ori FIBE, 
Il Tempio dunque della Cri/frana Difesplina era foftenuto 
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da otto colonne di paragone, intorno alle quali pendeano 1° 
Immagini de’ più’ memorabili efemplari della Santità Sanefe , la 

uale in quel Venerabile antico fotterraneo fu coltivata fino da” 
teripi della Fede Criltiana tra noi nafcente ; cioè nel fine del 
terzo Secolo. Alla porta di detto Tempio vedeafi il Zelo con 
una sferza, che difcacciava da quel Santo Ritiro I° Ipocrifia , 
e |’ Intereffe, che fogliono frequentemente vettirfi di pelle di 
Agnello per introdurfi nelle pie Comunità a fatollarli ne” paf- 
coli confervati per la Povertà, e per l’ Innocenza: e fu fcritta 
fopra la porta del Tempio que Epigrafe: 


ILLUSTRIS COETUS 
SUR FORNICIBUS NOSOCOMII SENENSIS COACTUS 
QUI 
RRE PIO ADOLESCENTES 
INGENUIS ARTIBUS OPERAM DATUROS 
ALIT 
PETRONIANIS INFANTULIS 
LATINE VAGIENTIBUS 
SUFFRAGIO IN ANTECESSUM LATO 
INSIGNIA LITERARIA 
DECERNIT. 


1’ altro Tempio all’ O/piralità dedicato teneafi coll’ ordine: 
{teffo di colonne di Giallo antico, e tra quelle fcorgeanfi in di- 
verfe nicchie le fette Opere della Mifericordia, che nella gran 
Cafa con tanta vigilanza fi praticano, ormai fon dieci Secoli , 
dalla fondazione, che ne fece il B. Sorore Ciavattino, la cui 
Tmmagine al difuori del Tempio era effigiata. Per le fcale in. 
torno al Tempio fopraddetto erano difpofte le Balie degli efpo- 
&i in detto Spedal grande, che in figura di Balie Volgari ve- 
nivano ad incontrare le Balie Latine , ed una di loro teneva 
una cartellzin mano, fenza però ifcrizione ; poichè effendovi 
non fo quale ferittura fata meffa compolta dal Signor Girola- 
mo Gigli, alludente alle Balie Volgari, e Latine, fu rigettata, 
come del tutto non conferente alla modeftia. 

Nel terzo luogo vedeafi il Tempio della Saprenza all’ Ilti- 
tuto Intronatico alludente ; e le colonne, che fofteneano que- 
fta fabbrica, erano di Verde antico, intorno alle quali ferpeggia- 
vano le frondi della Zucca, Imprefa dell’ Accademia , le quali fo. 


‘Alcuni leg- pra il Tempio fi univano a fate una Capanna, fotto di cui ri- 
gomEdera coveravali Giona, fecondo fi legge nella fua Storia; e ciò vo. 


ZA 


alcuniZae. Jeano fignificar gl Intronati, cheficcome quel Profeta annunzia. 
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| tore di Verità cercò refugio all’ ombra della Zucca, così la, 
| Poefia talora miflionaria contro il Vizio, e contro l’ Ignoranza 
‘i all’ombra della Virtù, nella Zucca quì figurata, debbe trova- 

re la fua difefa. | 
A” tralci della Zucca erano attaccate dalla parte d’ avanti 
PP Immagini degli Accademici Sanefi Latini più illuftri, come» 
Enea Silvio, il Cardinale Francefco Piccolomini, ambo poi 
Pontefici, Agoftino, e Niccolò Dati, Bartolomeo Benvoglien- 
ti, e Fabio, Frate Alleffio Figliucci, e Fra Felice, i cinque 
Gefuiti, Gio: Antonio Voltrino, Girolamo Brunelli, Aleffan- 
dro Donati, LeonSanti, c Gio: Battifta Ferrari, Lepido Mac- 
cabruni, Monfignor Fabio Chigi, poi Aleffandro VII. Dalle, 
parti meno vedute fi dipingevano i Sanefi, che in Volgare fi 
fegnalarono( parendo, che oggi in quelta Latina Solennità di 
volgari Scrittori non fi voleffe far pompa ) ed erano Ciampolo 
, di Meo Ugurgieri coetaneo di Dante, e Maccio Piacenti, € 
Cecco Angelieri, e tutti quei più del buon Secolo , che il Gi- 
gli nel fuo Giornale Sanefe ripone al dì ultimo di Maggio; fic- 
come gli altri delle erà fucceflive, Claudio, e due più Tolomei, 
Alefandro Piccolomini, Diomede Borgheli , il Cittadini, i due 
Bargagli , il Politi, e ’l1 Bolgarini, Luca Contile , ed altri. 
Alla porta del Tempio ftava l’ Accademia Intronata, ed allato 
a lei Antonio Vignali fuo fondatore, che ne fcrivea le fei Leg- 

gi prime in quefto cartello diftefe : 


Deum celere 

Studere 

Gaudere 

Neminem Igdere 

Non temerè credere 
De Mundo non curare è 


E poichè ultimamente circa 60. Accademie Italiane col Teltimo+ 

nio folenne di loro Lettere acclamarono per Maeftra di To- 

fcana Eloquenza S. Caterina da Siena, e riconobbero il Dialet- ye4i gli 
to Volgar Sanefe fra i più autorevoli della Tofcana ; vollero Originali 
gl’ Intronati le dette Accademie figurare difpolte negli fcalini mella Ca. 
del Tempio, in atto di prefentarfi a lei, come prima Legifla- Sanattefe 
trice de loro IRituti, e leggeanli fopra 1° Arco di mezzo incife poltivi dal 


si Stige Gi. 
quefte parole: di 


ANTI; 


ANTIQUISSIMAM SENENSIUM ACADEMIAM 
QUA PRÎMA OMNIUM LEGES SUAS CONDIDIT 
QUEMADMODUM 
MAGISTRAM ITALICA LINGUX 
EXIMII EJUS AUCTORES PROCLAMANT 
SIC 


LATINI SERMONIS ITERUM NASCENTIS 
. MATREM ET MAGISTRAM FUTURAM 
IFANTULI È 
QUOS INSTRUENDOS EXCIPIT 
UNDEQUAQUE OMINATUR,. 


A piè delle fcale della Bafilica avea il Capitolo alzato un 
gran Portico alla Gotica, corrifpondente alla Facciata, e fo- 
pra le Colonne di Marmo bianco, e nero fimili a tutta la, 
fabbrica , ed efprimenti la Balzana Sanefe, fi riportavano ot- 
tantacinque Ovati coi Ritratti di 85. Paftori, che fino al dì d’ 
oggi numera la Chiefa Sanefe, con una lunga Ifcrizione al piè 
d’ ogni Vefcovo, dove leggeanfi i loro fatti, e il tempo della 
loro elezione, e morte; e fopra la Porta maggiore fpiegavan- 
fi due gran Tele coloritedal pennello ammirabile del P. Pozzo 
Gefuita , ad iftanza del fu Monfignor Leonardo Marfilii Arci- 
vefcovo di Siena; dove fi rapprefentavano»i due Concilii cele- 
brati in quefta Chiefa, uno a tempo di Nicola Secondo , l’ al- 
tro di Martino Quinto, benchè quefto ful principio medefimo 
fi difcioglieffe. 

L’ interiore della Chiefa era tutto fuperbamente apparato 
in quelle parti, dove le Coltri d’oro delle Famiglie Sanefi non 
poffono coprire il pregio delle Pitture, e de? Marmi; ed all’ 
entrare delle Dame, e delle Balie Latine, che furono alla por- 
ta accolte dall’ IliuRrifs. Sig. Rettore Bargagli Cavaliere dello 
Speron d’oro in Abito, e dall’ Illultrifs. Sig. Propofto Tomma- 
fo Dei, con tre altri Deputati del Capitolo, pure in Abito Ca- 
pitolare, fu dato fegno a quattro pieni Cori di Mufici, e So- 
natori, raccolti ancora dalle Città vicine, perchè intonaffero 
Inni di giubilo, e di rendimento di grazie al Cielo, non fenza 
che tutto quefto fofle accompagnato dal Concerto delle Campa- 
ne + Ardeano nell’ Altari maggiore 80. grofli Ceri, e 320. in, 
tutto il refto del Tempio, e vedeafi fcoperto il Celebre Pavi- 
mento di Mecarino. Doppo convenevol trattenimento di genu- 
fleflione fi alzarono le Signore , e Collegii, e, ritornando per 
la navata deltra , fi fermarono davanti al Magnifico agio 

de 
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del Cardinal Petroni, il cui Cadavere quiviì fu trafportato l’ 
anno predetto della fua morte, feguita in Genova, con folen- 
ne incontro di tutti gli Ordini della fua Patria, tanto da lui 
beneficata : e poichè quivi ftavano preparati molti bacini di fio- 
ri, di quei, che la ftagione producea, cominciò l’ Archimagi. 
ftra a fpargerne attorno al detto Sepolcro, e lo fteffo fecero le 
Gentildonne di feguito , e le Balie coi Bambini, infegnando lo- 
ro a dire: Salve, Santte Parens, Salve, Sante Parens, come, 
appunto falutò il Sepolcro paterno il grande Eroe Trojano ; nel 
che fare non fi poterono i Circoltanti aftenere dalle lagrime. 
Di quì paffarono nella tanto rinomata Libreria di Pio Secondo, 
dipinta dal Pintoricchio fopra.i cartoni di Raffaello, e quivi 
l’Illuftrifs., e Reverendifs. Monfignor Aleffandro Zondadarj XIIT. 
Arcivefcovo di Siena, e Paltore LKXXV. di quefta Chiefa , de- 
lizia del fuo Gregge, ed onore delle prime Mitre Italiane,, 
vefltito di Roccetto, ed affiftito a man deftra da Monfignor' Il- 
luftrifimo, e Reverendiffimo Bernardino Pecci Vefcovo di Ro- 
felle, e Groffeto in Siena dimorante, ed alla finiftra da Mon- 
fignor? Illuftriffimo Giacomo Mignanelli fuo Vicario Generale , 
e circondato all’intorno dalle Dignità, e dal Capitolo Metropoli. 
tano, accolfe colla fua folita amorevole, e maeftofa gentilezza 
la Signora Archimagiftra, e lefue virtuofe Compagne , e Balie 
Latine co” nuovi Bambini Collegiali, raccomandando alle me. 
defime la cura del nuovo Iftituto ; e nel paffare poi davanti 
a lui le Balie Latine, fece dono d’ una Medaglia d’ oro per cia- 
fchedun Bambino coll’ Impronta del Sena Vetus Civitas Virginis, 
parte delle quali Medaglie furono battute per la vittoria di 
Monte Aperto nel 1260., parte per l’altra del 1520, a Camol. 
lìa ; e dette Medaglie erano di valore di fiorini cinque d’oro in 
circa per ciafcheduna, e donò alle Balie un libretto cogli Offi- 
2} di Noltra Donna, in legatura di Sagrì, e fibbie d’ argento 
dorato tempeftate di rubini, e fmeraldi; e nell’ ufcire da det. 
ta Libreria {i accompagnò.coll’ Archimagiitra feguito da’ Prela- 
ti di fua Comitiva, ad effetto di condurla, ficcome fece, per la 
porta della Canonica a ripofarfi infieme colle altre Gentildon- 
ne, e Bambini nell’ appartamento terreno del Palazzo Arcive. 
feovale, oggi a maggior magnificenza ridotto. Quivi dunque 
in fale, e camere realmente apparate, e rifcaldare da fuochi 
odorofi di ginepri, e cannelle poterono riftorarfi le Nutrici, e 
le Gentildonne, e i Collegi, mediante un fontuofifimo rinfre. 
fco di cioccolate, lattate, confetture, e frutti gelati, e godere 
dell’ imbandimento delle credenze, e dell” ornato delle ftanze; 
quattro delle quali vedeanfi ricoperte con preziofiflimi Arazzi 
di 
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di Fiandra iftoriati la maggior parte delle azioni memorabili di 
Aleffandro Settimo, del cui fangue gloriofo nafce I’ Arcivefco- 
vo, parte, delle fpedizioni del Cardinal D. Flavio Chigi fuo 
Zio, parte, di quelle dell’ Eminentifimo Cardinal Zondadari 
fuo Fratello vivente, e del Signor Balì Marc’ Antonio pur fuo 
Fratello, Generale dell’ Armata Marittima di Malta, e due vol. 
te Ambafciatore per la fua Religione alla S. Sede. Alla ric- 
chezza, e mae@tria degli Arazzi non cedea quella di alcune, 
Pitture eccellenti in altre ftanze difpofte. Fra quefte, due fin- 
golari Tele della Scuola di Raffaello, in una delle quali vedeafi 
il fentuofo Banchetto appreftato da Auftino Chigi in Roma. 
a Leone X., ed a ra. Cardinali; nell’ altra la Fabbrica alle, 
Miniere dell’ allume alia Tolfa, ritrovate dal medefimo Chigi, 
In altri due Quadri del celebre Baldaffarre da Siena vedeanli 
due gran fatti di Enea Silvio Piccolomini Vefcovo di Siena,, 
che uno, il Matrimonio da lui celebrato tra Federigo Terzo Im- 
peradore, e Leonora di Portogallo, per opera fua contratto , 
che feguì fuor di Porta Camollìa; l'altro la fondazione dell? 
Accademia grande Sanefe nella Sala Vefcovale. Altrove fcor- 
geafi la nobil Villa di Cetinale celebre ricovero degli Stud} 
siovanili di Aleffandro VII.; e queta Villa in più profpettive 
ritratta, vedendofi in alcuna di effe l’ avvenimento del Gran. 
Duca per vifitarvi il Cardinal D. Flavio Chigi; inaltra la de- 
liziofa, ed infieme divota Tebaide difpofta in più Cappelle a° 
SS. Romiti dedicate per quelle amene ftrade bofcherecce dal 
Sisnor Marchefe Buonaventura Chigi Fratello di Monfignore + 
Non fenza che fopra diverfi tavolini di Verde antico fi vedef- 
fero riportati più, e più fingolari monumenti della Scoltura, € 
dell’ Architettura, come il Modelletto in porfido della gran. 
facciata del Duomo di Orvieto di Lorenzo Maitani da Siena ; 
l'altro Modello per la Sagreltia di S. Pietro in Vaticano, fat- 
to dal noftro Sig. Abbate Lelio Cofatti Coppiere dell’ Eminen- 
tifimo Fabroni, ed infigne Mattematico dell’ età noltra, ulti. 
mamente da lui a Monfisnor Arcivefcovo donato, eon un’ inge- 
enofa Camera ottica racchiufa con arte mirabile dentro un ba. 
fioned’' appoggio . Finalmente l’ Archimagiftra colla fua Comiti- 
va fu condotta da Monfignore nella gran Sala Vefcovale nuo- 
vamente preparata ai Dottoramenti, e quivi fece per la prima 
volta vedere il Prelato alcuni eccellenti Ritratti a tre ordini: 
Nel primo de’ IX. Pontefici Sanefi, nel fecondo de’ XLII, noftri 
Cardinali, nelterzo de’ XIII. Arcivefcovi: e quì volendo Mon. 
fisnore, che brevemente [e Gentildonne, ci Colleg) fi affidef- 
fero, nel mentre, che le Balie Latine fi riftoravano pit ai 
uo- 


focolari, fece leggere da Ser! Auiltino Palagi Cancelliere Arci. 
vefcovale il Privilegio di Carlo IV. all’ Univerfità Sanefe, che 
comincia Nobilem, & Literatam Sehefeim Urbem, &c. in vigore 
del quale poffono addottorarti le Giovani, che ufciranno dal 
Collegio Petroniano; e forfeciò volle concedere |’ Imperatore 
a riguardo del danaro del detto Collesio da’ Sanefi ricevuto, 
come fi diffe. Doppo quefto fi licenziò’ Archimagiltra, e nell’ 
ufcire dal Palazzo Arcivefcovale furono a lei, ed al fuo fegui- 
to prefentari dal Signor Giufeppe Cofatti i nuovi difegni della 
facciata del Duomo, e del fuo interiore, Opera del fopraddet- 
to ingegaofiffimo Signor’ Abbate Lelio ; il quale altresì promet- 
te fra poco tempo delineati i difegni del tanto rinomato Pavi- 
mento di Mecarino, che nello ftefo Duomo fi conferva ; ficco- 
me quelli della prima gran Bafilica Cattedrale ideata da’ Sanefi nel 
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veftigie, ec i monumenti dell’ ardito penfiero, fraftornato poi 
nel 1348. dalla Pelte defolatrice di tutta l’Italia. 
Incaminandofi dunque di nuovo la Proceffione Letteraria 
fu incontrata preffo alla porta del grande Spedale dall’ IlIuftrif- 
fimo Signor Cavaliere Antonio Ugolini Rettore di detta pia 
Cafa ; il quale nel fuo Abito di Cavaliere dello Speron d’ Oro 
complì gentilmente cell’ Archimagiftra, e colle Gentildonne di fua 
Compagnia ; prefentando al Collegio in quattro gran bacini qua- 
ranta caffette di ebano ricoperto di lavorato argento , dentro 
le quali erano Balfami d’ ogni forte compofti per ufo nelle ma- 
lattie de’ vermi, ed altre di che patifce 1’ Infanzia. E di quì 
ritornandofi per la folita ftrada fino alla Colonna di Poftierla, 
parleremo della nominata Macchina Borghefe preparata nellaL 
Piazzetta di Poflierla fteffla. Rapprefentavafi quivi dunque il 
Drago Borghefe, come in atto di guardare |’ Albero gloriofo 
di quei Signori, e dei Benincafa dallo fteffo antico Stipite pro- 
cedenti ; e ftavano appefìi a quei rami i Ritratti di 120, Uomini 
illuftri in Santità , e Dignità fupreme ecclefialtiche, e fecolari, 
ed in Lettere, e in Armi, che per brevità non fi riportano ; e 
levandofi fopra tutti gli altri dallato de’ Benincafa la grande, 
Eroina tanto dell’ Italia benemerita, e della S. Sede S. Cateri- 
na, e dalla parte de’ Borghefì il gran Paftore del Vaticano: e 
poichè dicemmo, che Niccolò Borghefe avea della Eredità Pe- 
troniana avvantaggiate le rendite, e promoffo l’ aprimento del 
Collegio, vedeafi a prima fronte la fua Statua , co’ fottofcritti 
caratteri al piede; alludendofi alla fua morte, in quel medefi- 
mo luogo feguita per opera di Pandolfo Petrucci fuo Genero,e 
ne dà indizio una lapida di marmo bianco pofta nella ftrada appun= 
to fotto la Colonna di Poftierla . E HIC 
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HIC 
UBI NICOLAUS.BURGHESIUS 
PRO TUENDIS PATRIZE FJURIBUS 
SANGUINEM, ET VITAM! FUDIT 
NEFARIA NECE PEREMPTUS 


HAC IN IMAGINE REVIVISCENS 
COLLEGIUM PETRONIANUM 
QUOD OLIM CONSILIO, ET OPERA INSTITUTUM OPTAVERAT 


LATUS EXCIPIT,. 


Da quefto luogo feguendofi il camino verfo la, Madonna, 
del Corvo, continuava l’ apparato fino alla piazza del Carmi- 
ne, e preffo alle due porte avanti il Palazzo del Signor Cava- 
liere Marcello Tegliacci, Rettore del grande Studio di Siena_, 
ed unico rampollo de’Difcendenti, per via di donna, da S. Ca- 
terina Benincafa; non volgare fpettacolo s' offeriva al Popolo 
nella Vita itoriata della Santa, per mano de’ più celebri Di- 
pintori, ed efpofta in tale occafione alla pubblica curiofità. 

Giunti alla Piazza del Carmine vedemmo nell’ imboc- 
catura della contrada della Pantera un’ Arco, pure qui- 
vi fabbricato da’ Negozianti Lucchefi dimoranti in Siena, in 
cima al quale vedeanfi la Lupa Sanefe, e la Pantera Lucchefe 
abbracciarfi, e leccarfi infieme, in fignificato dell’ antica armo- 
nia di genio delle due Nazioni, e confonanza di lingua Tofca- 
na: ed in molti Quadri a chiaro ofcuro fi efprimeano varie Spe- 
dizioni di quelte due Città per bifogni reciprochi: e fienifica- 
vano i LuccheG con quelto fcritto 1 allegrezza , che pel nuovo 
IRituto fentivano: 


IN HAC REGIONE 
QUA OB FOEDUS INTER SENENSES, ET LUCENSES OLIM ICTUM 
E LUCENSIUM VEXILLO PANTERZE NOMEN HABET 
LUCENSES MERCATORES SENARUM INCOLZE 
QUOD EX COLLEGIO PETRONIANO i 
SUZ QUOQUE NATIONI NON PESTE GLORIZE OBVENTURUM 
SPERA 
SUUM GAUDIUM EA SPE AUCTUM HOC ARCU TESTANTUR 
PRAEUNTE, ET CURANTE FRANCISCO QUINZA COLLEGII 
TYPOGRAPHO. 


Nella Piazza dunque del Carmine, fito di gran capacità, 
inalzavafi un nobile grande Anfiteatro in ottangolo a nome del» 
te otto Città dello Stato Sanefe, che vollero tributare alla, 
loro 


loro Capitale le più tiverenti, ed obbliganti diaodi et 
giubbilo de’ Popoli loro per tal fondazione di tanto onore, è 
profitto a tutta la Provincia: onde all’ entrar:dì quella Mole 
erano incili tali caratteri dorati in una lapida;di Paragone: 


OCTO E.SENENSI DITIONE URBES 
QUOD COLLEGIUM PETRONIANUM 
PRISCAM LATII GIORIAM 
AD POLITIOREM ITALIZE FSLICITATEM RENOVATURUM 
SUIS POLLICENTUR VOTIS: 
SUAM HIS MUNERIBUS COLLEGIO GRATULATIONEM 
i CERTATIM PRODUNT. 


Quivi entrandofi nel primo angolo a mano dritta era la 
prima nicchia dedicata. alla memoria dell’ antichifima Saturata, 
fondata preffo le cofte del Tirreno da’ primi Fondatori d’ Ita- 
lia Beffa, che Saturnia fu detta. Ma perchè quefta Città è di- 
ftrutta, vedeafi l’ Agricoltura paffar coll’ aratolo fopra le mu- 
ra abbattute: ed il Signor Marchefe Cimenes Aragona, che og- 
gidì n’ è Feudatarioin:luogo de’ tributi sche le altre Cicrà avea- 
no quivi appreftati, avea ordinato, che una botte poftavi, con 
un Giano.a. cavallo fopra di quella, menaffe vino per tutto ’l 
giorno ad allegria del Popolo baccante: benchè l’ Archimagi- 
ftra ciò,non avefle approvato, anzi pel tempo del paffaggio del- 
le Balice Latine faceffe fermare il corfo del. vino, acciocchè Ja 
troppa fragranza non isbalordiffe i Bambini, e non afciugaffe, 
le fonti del. latte. 

Succedeva Chiuci, Reggia memorabile de’ Tofcani, che mo- 
ftrava dentro il fuo Laberintoi Depofiti de’ fuoi Re, fegnati con 
Ifcrizioni Etrufche. All’intorno vedeanti de’ Tempi, dove fi offer- 
vava il Rito del Sacerdozio Etrufco : ma nel profpetto più vici- 
no la Religione, che atterrava quelle Fabbriche fuperftiziofe, 
efopra al cornicione: la ferie de’ Prelati Chiucini. : 

Offerì Chiuci al Collegio un’ Idoletto d’oro di quattr’ on- 
ce per la Galleria Petroniana figurante-la Dea Orchia, cioè 
Velta ; e quelto teneafi da un Putto fotenente l’ Arma incorona. 
ta di Chiuci, infieme con una cedola di quaranta feudi, e cen- 
to Gallinacci vivi legati avterra. Lire Ria 

Accanto a quelta rapprefentavafi Ro/e//e, una- delle dodici 
prime Repubbliche Tofcane, dalle cui rovine fi alzò Groffeto. 
Vedeanfi d’ intorno de’ fepolcri de’ Lucumoni, e Temp) disfatti 
della Dea Vefta; e finalmente riportata fopra'ùn gran cornicio- 
ne le ferie de’ Vefcovi Groffetani. 

Laz Grof- 
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Groffeto dunque avea mandato al Collegio un regalo di 


dodici caffe di candele di fevo, quattro barili di mele, che fta- 


vano pofati in terra, e cento fcudi in una cedola, che pendea 
dalle mani:di un Putto, il quale reggea 1° Arme Groffetana +. © 

In quarto luogo vedeafi Lanfidonia, Città pure diltrutta da 
Sanefi per efferfi ridotta ricovero di Gente micidiale, e fenza Re- 
ligione. Ma ficcome quefta è oggi nelle ragioni d’ altre Signo- 
rie non facea nello fpettacolo alcuna figura, nè altro fegno di lei 
quivi fcorgeafi, fe non il fatto miracolofo della caduta delle, 
fue mura davanti ‘a Carlo Magno, nel mentre, che ’l fuo Efer- 
cito porgea. preci al Cielo per farfene poffeffore. 

Dentro la quinta nicchia ftava il profpetto di Mafà dalle reli- 
quie di Populonia accrefciuta, la quale attorno al cornicione mo- 
ftrava pure l’ ordine de’ fuoi Vefcovi, tra’ quali Cerbone il San- 
to. Da una parte vedeafi S. Bernardino in culla, dall’ altra in. 
culla pure Gallo Imperatore ; poichè ambo ivi nacquero. 

Il regalo de’ Maffetani al Collegio erano fedici porci fal- 
vatici morti in terra , fedici vitelle vive, e otto caffe di can- 
dele, e quattro di provature. 

La feta era Sovana, famofa patria di S. Gregorio VIT., la 
quale avea pure adornato il gran fregio colle fue Mitre, e fo- 
pra di quelle il. Triregno di Gregorio; de’ gran fatti del quale 
pendeano alcune Medaglie da’ lati + 

I Sovanefi prefentavano al Collegio otto caprioli vivi, quat. 
tro caffe di candele, quaranta caftrati,, ed una ‘cedola di qua- 
ranta fcudi in mano al Putto reggente 1’ infegna della: Città. 

Montalcino, Città altre volte emula di Siena; avea quivi |’ 
angolo fettimo, la quale per avere ricettata la fua Dominante, 
in tempo di anguftie, faceala appunto vedere rifuggita fotto il 
Leccio, che porta per infegna . Avea difpofto nel cornicione 
i Paftori, che la governarono; e miravanfi pendere attaccati 
ad un Feftone i Ritratti d’ alcuni. Letterari, e Poeti Montalcine- 
fi, come Naftagio, e Pietro Ilicino, e molti Legali, e Medi- 
ci, e tra quefti il Dottor Giulio Mancini tanto benemerito del. 
la Sanefe Letteratura. 

Il tributo di Montalcino furono fei fome d’ olio, dodici di 
vino, due caffe di pampepati, e quaranta doppie d’oro della, 
moneta appunto battuta dalla Signoria Sanefe ricoverata au 
Montalcino. 

Pienza, già Corfignano , fatta Città da Pio Secondo, chiu- 
deva l’ ottangolo . 

Donò Pienza alla Cafa delle Balie Latine due caffe di cera 
bianca lavorata, dodici fome di vino roffo, quattro fome di ca- 

cio 


s 


a 
cio di Creta, e due caffe di mandorle; che pure in terra CUR 
devano dal lato dell’ angolo Pientino. 

All’ ufcire del Tempio fi trovavano quattro gran piedeftal. 
li alzativi dalle quattro Terre Capitane, pur dello Stato, cioè 
quelle, che hanno refidenza di Capitano di Giuftizia ; ed erano 
Radicofani , ArcidoRo, Affnalonga ye Cafole. Sopra i quattro pie- 
deftalli pofavanfi altrettante colonne, intorno alle quali erano 
fcritti i nomi di tutti i Caftelli, e Terre a detti Capitanati fog- 
gette, le quali erano pure concorfe ad arricchire |’ offerta di 
quefto giorno in quefto modo: 

Radicofant con fei fome di cacio, dugento ftarne, e 140. 
pernici. 

Cafole quattro fome d’ olio, quaranta para di capponi, e 
trenta fcudi in una cedola. 

Arcidoffo due cafe di fcarline candite, e una cedola di fcu- 
di quaranta. 

Afinalonga vna poliza per dieci moggia grano, e venti lib. 
bre di feta per la Chiefa» | 

E per guardia di quefti regali quivi era difpofta dentro l’ 
Ottangolo la Milizia, la quale feguì a ftare ordinata da’ due la- 
ti delle (trade fino al Collegio; ed erano la Banda di Cafole, e 
di Afinalonga venute bene in affetto, e difpofte allo fparo de 
mofchetti, fe 1° Archimagiftra non nè aveffe fatto divieto accioc» 
chè non s' impauriffero i Bambini, ficcome furono proibiti i 
mortaletti, che a migliaja {i farebbero fparati. 

Andandofi da quefta Piazza verfo la Chiefa di S. Marco, of- 
ferivafi al Popolo fpettatore un’ altro ben difpofto Teatro appun- 
to dalla finiftra, nella coftfa,.che fale in Caftel Vecchio in fac- 
cia al Fondaco; cioè una Rocca con tre Torri figurante l’anti. 
co Caftel Vecchio, una delle tre parti di Siena antica; e per 
la porta di detto fortalizio vedeafi l’ entrata della Colonia Ro- /,,,;; pra 
mana coll’ Infegne di Augufto , il quale da Giulio Cefare auto- prima vola 
re delle fue grandezze la denominò Sena Julia. ta fotto Cu. 

Quì al finire della Piazza del Carmine ftava difpofta una, ri0 Denta= 
Cavalcata di dugento Abitatori de’ più civili della Contrada, #0 Conf. 
della Chiocciola , o vogliamo all’ufo Romano chiamarla Rionez 
i quali coll’ accompagnamento di altre confederate Contrade, 
faceano .tale. incontro al Collegio, che per loro forte nella. 
Chiocciola era ftabilito. Erano tutti i Cavalli aceonciati ricca- 
mente nella groppiera, e nel crine, e montati i Cittadini in 
felle preziofe, vettendo i medefimi abiti neri da Città; e'dietro 
la Cavalcata venivano feffanta-coppie di graziofe Fanciulle a 
piedi veftite all’ufo delle Veiginelle Romane, coronate qi fio. 
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ri; e che, conducendo legata con de’ naftriuna manfueta Lupa 
viva, faltavano, e cantavano fu i Crotoli, e ful Siltro un Zaf- 
fico, che apprefto fcriveremo : ma prima, di quefta Lupa con- 
viene alcune cofe accennare . 

Fa de’ Sanefì coftume antico allevare nella Città qualche, 

Lupa, come Infegna di Romana Colonia , e perciò Arma prin- 

cipale de’ Sanefi, ficcome altre Ferre Greche, e Latine fimil- 

mente Colonie ufarono, come fcriffe lo Spanemio . E talora 

nel Palazzo della Signoria qualcuna ne fu allevata, che a’ Si- 

snori di Refidenza ferviva qual fida Cagna, ed alle loro tavo- 

Je fi nutriva. E poichè tal cofa verfo gli ultimi anni della Re- 
pubblica era andata in difufo , fu poì nuovamente praticata, 

nel cafo, che diremo . Effendo anguftiata Siena dallo ftretto 

affedio de’ Nemici dalla parte di fuora nel 1555», e dalla fame 

nemica più crudele al di dentro, fu deliberato con empio de- 

creto, che i Fanciulli inabili a trattar’ armi, e molto più i Bam- 

bini, fi cavaffero fuori delle mura; dove il più dî efli perì dall’ 

inedia; e moltilattanti ( come fcrive il Sozzini nel fuo Diario ) 

‘furono mangiati da i Lupi, che fcendeano dinotte dalla Mon- 
tagnuola: il che diede motivo all’ accennato Profeta Brandano 

di minacciare alla Città l’ultima defolazione. Accadde per tan- 

to, che dagli Affedianti fu trovata un giorno una Lupa, che 

. fi era recata un Bambino al feno, e lattavalo amorofamente,; 

e poichè i Frati dell’ Offervanza andavano ad accattare nell’ 
Efercito per foccorrere agli accennati efclufi Fanciulli, fu lo- 

ro dato il Bambino dalla Lupa raccolto; e quelta non lafciò. di 

feguirlo fino al Convento, dove i Frati la ben trattarono ad-. 
dometicandola, e facendo lattare il Figliuoletto da una Con- 

tadina del Chianti, e riducendofelo poi al Chioftro.,, giacchè il 
femoniale Padre, e la Madre fua erano morti in Siena : Arrivato il Fan. 
degli Offer. ciullo agli anni dell adolefcenza veftifli del facco dell’ Offervan-. 
vanti FF. za, dove religiofamente morì pel Noviziato col nome di Fra 
fo-51. Ser: Diofalvo, come fi legge nelle. memorie del Convento; e del 
zini m. 1 cafo della Lupa il mentovato Sozzini pur nè fa fede. Quefta 

Lib, Chigi. agevolata Beftia fu da’ Frati chiamata Mammabuona ; e poichè 

rendutafi la Città potè andarvi dentro a fatollarli a’ macelli, fu 
da’ Serventi della Signoria accarezzata, tantochè per quelle,» 
cucine facea la fua ‘tanza » Morta quella ;, vollero fempre:i Si- 
gnorì del Palazzo averne un” altra preffo di loro, e fl prefero 
cura î Signori Lottorenghi, padroni delle felve del Belagajo , di 
trovarne una di nido a’ Signori medefimi, che fempre chiama. 
rono:tali Lupe manfuefatte: collo: (telo nome di Mammabduona, 
fignificativo e della Balia di Romolo, e di Fra Diofalvo . Og- 
gi 
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gi dunque a’ noftri giorni fe ne ha in Palazzo una forfe più dell' 
altre paffate amorevole, ed accarezzata da tutti, e rifpettata 
pel fegno, che porta al collo, di un vezzo d’ argento dorato 
collo fcrittodi Di Romolo fon io, neffun mi tocchi : ed è da avver- 
tire, che quefta cara Reltia, quando fuol’ andare in caldo, fi fa 
intendere colle zampe, e col capo, perchè letolgano il vezzo, 
e fe ne va rapidamente al Belagajo urlando perla trada, finchè 
fattafi pregna torna a Siena a partorire nel Corpo di guardia, 
de’ Donzelli. Quefto è quanto della Lupa giudicai contare: Ma 
torniamo adeffo alle felteggianti Donzelle avanti le Balie 
Latine, che teneano la Mammabuona legata, ed al Zaffico, che 
cantavano, di cui fi porranno quì poche @trofe: 


Bellult Infantes, nitida Puelle, 

Romult Nutrix pia prebet uber : 

Currite ad mammas, fluit unde Sena 
Latfe Latino ; 

Laîte, quo Maro fatur, & Catullus, 

Tullius,s Nafo potuere Parthos 

Ultra, & Eoos domitos Quiritum 
Pandere voces. 

Pallade ad Tbufcum properante littus, 

Semen in vobis mediatur Orbis, 

Quo facri Vates ortentur, atque 
Turba Sophorum. &c» 


Sopra cinquanta A&rofe era lungo l’ Inno puellare,, cantato 
da due Cantore, e replicata la prima ftanza per intercalare d” 
ogni ftrofa da tutte le Fanciulle. Ma non fe ne vuole riferire 
l’ Autore, nè altri verfi, poichè non fi ferbava nella continua 
zione la dovuta modeftia, e gravità, particolarmente quando fi 
defcriveva Mammabuona innamorata al Belagajo fuor dell’ edu- 
cazione de’ fav} Donzelli di Palazzo. Or.conduciamo la Procef. 
fione per quell’ultima ftrada al fuo termine. La Contrada del. 
la Chiocciola era dunque più delle altre fuperbamente apparata 
colle più ricche Tappezzarie prefe dalle Cafe nobili; ed in quà, 
e in là vedeanfi diverfe Poefie Latine, o Elogjin cartelloni ap- 
pefi, o Profpettive dipinte alla Chiocciola alladenti, come io 
fciocco miracolo di Maometto, che (atollatofi di Chrocciole fe- 
ce reftarne pieno nello fteilo modo il caneftro co” gufci. Aggiun- 
gafi, che dalle fineftre cafcava del continuo una pioggia di fio- 
ri di tagione, e foglie d’olivo dotate, e di alloro; non effen- 
do mancato chi con molta fpefa aveffe fatti venire gran fiori di 
me- 
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melangoli da Genova , e da Napoli. All’ incrociata del Pozzo 
di S. Marco aveano i Vafai della Contrada eretta un’ artificio. 
fa Piramide di Majoriche, le quali in Siena fi fabbricano a ma- 
yaviglia fine, e leggere, e bianche, c fi mandano ‘in paefi lon= 
tani, ancora lavorate con oro a fuoco, € colori d’ ogni manie- 
ra. Finalmente a rimpetto della Chiefa di S. Marta, dov’ era- 
fi di frefco aperta una nuova ftrada per imboccare nella faccia- 
ta del Collegio Petroniano, già Convento delle Trafiffe, con. 
alzarvi dalle parti laterali nuove cafe per li Maeftri del Colle» 
gio, fu per la prima volta levato a fuono di trombe il tavola. 
to, che ne chiudeva l’acceffo, al comparire della Proceflione; 
onde quafi ful tocco delle 22. ore fi arrivò alla porta del Col. 
legio, il cui profpetto qui fi è voluto ftampare, ficcome dife-. 
gno eccellente di Baldaflarre da Siena, a ggiunto in alcune par- 
ti dal Signor’ Abbate Lelio Cofatti; e particolarmente nègli fti- 
piti di alcune fineftre formati di Bambini fafciati, che pùrt fi 
vedono fopra la facciata della Chiefa: e fopra la maggior por. 
ta del Collegio vedeanfi riportate a gran caratteri di bronzo 


dorato quefte parole : 


COLLEGIUM PETRONIANUM 
AD LINGUA LATINA 
AC POLITIORUM LITERARUM INSTAURATIONEM: 
INSTITUTUM 
AN, M. DCC. XIX. 


E: A”: Pi T-Fit0: Bo V. 


Dell Iugreffo della Proceffione al Collegio, fua\Profpettiva , è 
Sito, Accoglimento de Magiftratt; della Sefffone, che 
fecero i Collegi, e le Gentildonne, e Balie nella 
Sala Petrontana 3 e dell’ Orazione, 
che fece per tale ingrefio D 
Archimagifira è 


SIANO. Nerando la Proceffione al Collegio diede un folo fegno di 
Porpora col fparo la Fortezza, non effendofene voluta la continuazione 
Litoclavo per cagione de’ Bambini. Alla porta ella ftava in Abito di 
a modo de' Prefetto della Cenfura dell’ Infanzia il Signor Nicodemo Forte. 
CenforiLa- guerra Archimaetro, ed allato di lui il Signor Abbate Riccar- 
t1n/* do ultimo vivente rampollo della Famiglia Illuftriffima del Car- 
dinal Tetatore; ed infieme il Signor Conte Mario Tolomei rape 
prefentante Giovanni Tolomei Efecutore Tefltamentario , il Si. 
gnor 
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gnor Cav. Gio: Maria Petrucci, rapprefentante Federigo Perruc- 
ci, ed il Signor Vicario della Chiefa di Montalcino, rapprefen- 
tante l’ Abbate di S. Antimo, tatti Efecutori; giacchè detta 
Abadia refta oggi in quel Vefcovado incorporata. Quefti ac- 
colfero co’ maggiori fegni di giubbilo i Magiftrati, e Collegi 
Mafcolini, e Magiftrato, e Collegio Femminino; e conduffero 
la Sig. Archimagiftra nella gran Sala del fecondo appartamen. 
to, dove in faccia alla porta vedeafi la Statua del gran Fon- 
datore gettata in bronzo da Jacomo della Quercia; ed attor- 
no le pareti i Ritratti di Pio Secondo, Matteo Cenni, Ago- 
ftino Dati, Niccolò Borghefi, del Cardinal Petrucci, Cardi- 
nal Ghinucci, di Monfignor Claudio Tolomei, Andrea Mattiolo , 
Giulio Mancini, e d’altri citati Direttori, e Benefattori dell’ 
Economia Petroniana, tutti di Pennello de’ Maeftri più rino» 
mati: ed al fecondo ordine vedeanfi le dodici Tavole di bron- 
zo dorato, nelle quali erano fcritte le dodici Leggi accennate 
per le Balice Latine. 

Incima alla Sala appreffo alla Statua del Petroni ftava una 
gran fedia di broccato d’oro fopra quattro fcalini, la qual fe- 
dia aveaforma pure di rofro per l’ Archimagiftra, con cinque 
fedie imilmente roftrate un poco minori per l’ Archimaeftro, 
e Cenfori dell’ Infanzia, ed attorno ventiquattro fedie di dom- 
mafco roffo trinate ricamate di oro per le Moderatrici; &y 
doppo quefte altre fedie di dommafco verde trinato riccamen. 
te d’oro per le altre Gentildonne di feguito. Davanti alle 
Gentildonne ftavano fedie baffe di Punto francefe per le Balie, 
e dietro le Gentildonne molti banconi coperti di arazzo. per 
accomodarvi i Collegj accennati, e poi le Perfone nobili, &» 
civili, che poterono nella gran Sala capire, che certo paffaro- 
no le quattrocento . Difpofti dunque tutti a° fuoi luoghi, fu 
dal Signor Nicodemo Fortiguerra dato il poffeflo della Digni- 
tà, e del Collegio alla Signora Archimagiltra per via d’ un, 
breve rogito di Ser Giofeppe Portini: indi la medefima per da- 
re in quelta folenne occafione nuovi faggi del fuo tante volte 
efperimentato valore, feceun breve latino ragionamento, come 
quì fi legge. 

ss Tandem, Do&ores ampliffimi, Matrone leQifime, Aca- 
»» demici ingeniofiflimi ,, Juvenes ornatiffimi, commendatifime 
, foecunditate, ac erga Infantes amore Nutrices, tandem felix 
,» nobis, felix buic Patria, felix Italie dies illuxit, qua di- 
,» vino beneficio contigit, ut quatuor ab hinc feeculis concepta 
» reftituende pure Latinitatis optata fpes, temporum verò in- 
sy juria tandiu intermortua y nunc demum di benefi. 

cum 
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da revivifcat. Diu fperatum illuftrem-hune honorem opta- 
verunt Majores noftri: nos quoque optabamus; ac nobis vo- 
to pollicebamur, fore, ut demum hac noltra Patria, que 
olim, infignis Romanorum Colonia, Latinum Sermonem Ro- 
manis acceptum referebat, candem priftine dignitati, qua 
exciderat, Latinam Linguam reftitueret; nec fine provido à 
Majoribus noftris confilio fafum ef, ut Romulum, & Re- 
mum Lupe ubera fugentes in publico Schemate exprefferint; 
hoc enim futurorum pranuncio fymbolo Romane lac Elo. 
quentia hic aliquando fugendum fignificarunt . 

ss Jam verò, Matrone laudatifima, in fingularum vultu, 
fed magis in animo, quem vultus alacritas oftendit, veltrum 
in Literas amore infammatum ftadium luculente perfpicio. 
Id ipfum etiam ingeniofa illa Emblemata oftendunt., que 
palàm fpe@anda, feu veriùs admiranda obtuliftis : etenim non 
obfcurè cernere in vobis videor preclarum illam ardorem, 
quo tot olim incenfe Senenfes Femine Literarum culta ad 
glorie metam feliciter contenderunt. Vobis planè, ut arbi- 
tror, domeftica Patrie monumenta memoria repetentes, pro- 
pofuiftis laudem, qua preeftitit Baptilta Bertia Petruccia, 
que in nuptiis Friderici Imperatoris, ac Eleonora Lufitana 
ejus Uxoris, orationem habuit, caque fingularem Eloquentie 
famam nunquam interituram fibi comparavit. Vos praeterea 
non oblitas reor Francifce Scotta , cujus tempora poetica lau- 
rus merito ornavit, quamque Sanazarius, aliique egregii Va- 
tes certatim celebrarunt; nec minoris emulationis ardorem 
in vobis excitatum exiftimo ex laudibus Lucretie Mignanel. 
lie, Laodamie Fortiguerrie, Virginia Martinia, Pia Bi- 
chie, Petre Cervinia, Aurelia Petruccie , aliarumque plu- 
rium, que noftra Civitatis Faftos duratura in Pofteros glo- 
ria cumularunt. 

sy In veftrum etiam nonnullis generofam illam alacritatem 
confpicio, quam Picolomineam, Fortiguerriam, & Fauftam 
nofirates Heroidas imitari laudabiliter cupitis, qua fexus in- 
firmitatis pertefa , indutis armis, te&oque galea capite, en- 
fem in Patrie hoftes ftringere, ac eandem ftrenuè defendere 
parta ideo immortali fibi fama, geftierunt. Has fanè tantùm 
fibi peperiffe decus, ut vel fumma laus infra illarum merita. 
jaceat, vos minimè latet. Propterea Monlucus fortiffimus 
Gallorum Dux in fuis Commentariis, in quibus ab fe gefta 
confcripfit, infummum earundem preconium Pofterorum me- 
morie confignavit, fe felicioris eventus fpe obfeffam Romam 
paucarum Virazinum Senenfium ope, quàm Romanorum mi, 

li- 


so litum armis fuiffe propugnaturum + Illuftria hec exempla, 
sy que omniummenti obverfantur, non. difpari glorie ftimulo, 
sy uti candem vos quoque immortalitatem veltris meritis com- 
ss paretis, monere non definunt, ac inflammare . Hoc quidem 
ss pacis tempora non expofcunt, ut galcam, & thoracem in- 
ss duatis, neque ut enfibus, telifque pugnetis; fed, quod vos 
,, commendabiliùs decet, ut fepofito armorum ftudio , aliud 
,» longè omnium preftantifimum fufcipiatis, quo Latinitatem, 
,» ac politiores Literas à barbarie vindicantes, Romanas Mufas 
,, antiquo decori poftlimnio reftituatis. 
ss Vos prefertim, non minùs fecunde, quàm erudite Nu- 
ss trices, ad hoc dele&e, ut Latina Lingua, & Eloquentia non 
fucata, fed nativa fua pulchritudine exurgat, éa juxtà, ac 
so la@e Infantes alatis, & tota in eo fitis, ut confilio, quo 
ss ad tantum hoc munus gerendum evocata fuiftis , fplendidio- 
sy re fame ac dignitatis veftra incremento refpondeatis. Ad 
ss hoc ipfum alacriter preftandum excitant pi&i hoc loco Ma- 
ss jorum Vultus, quibus inter primas curas ca fuit, ut collapfa, 
,» ac penè extin&a Latinitatis gloria renafceretur; atque ad co- 
3, tum votum, que ipfi diu fruftra optaverunt, feliciter nunc 
ss tandem preftetis. Enimvero, Nutrices inclyte, fuafum vobis 
ss cupio , veftrifque mentibus altè infixum, non foli Infantie 
ss Senenfi, fed Italia totius, imò Europe univerfe vos ubera 
sy admoturas ; hujus enim falutaris Inftituti catere quoque, 
so Nationes admonite difcent, quantum Reipublica conferat 
9, talis educatio ,,.& in exteras plagas hujufmodi alimenti pre- 
, bendi ratio trasfundetur. Leges, Jura, Religio, cun&aque 
sy vitae civilis. precepta Latino fermgne continentur, cujus 
,» ignorantia barbariem, impietatem, facinora in Populos parit, 
,y ac confovet; quare non unius Civitatis, ac Provincia, fed, 
,, quemadmodum dignofcere poteftis, humani Generis negotium 
ss agitur. Ex veftrum nimirum papillis fluere debet, ac emana- 
,s re Pietatis ftudium, Eloquentia , bone Artes, cultufque mo- 
rum, totius denique Reipublice non modo ornamentum, 
fed tutela, ac prefidium. Quàm charum accidet Parentibus 
so laCenti filiorum ore, ac lingua olim Gentium Domina Patrem 
sy appellari; quàm jucundum audire Divine Legis elementa, 
, noftreque Fidei facra Myfteria Infantes eloqui ; & quod 
Adultis longo ftudiorum labore rarò accidit, teneris adhuc 
ss labellisTullium, acCafarem balbutire! Porrò hoc felici even- 
,, tu preftabitis, fi leges impofitas cultodire non neglexeritis: 
> &fi veltram, ut pollicemini, ad illas operam compolueritis, 
» fpem, qua nitorem, ac puritatem fibi Eonici à vobis exi- 
2 Sl) 
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git, non falletis. Jam verò, ut fingule equa laude vetrum 
obeatis officium, illas, quae ad nos ex afperioribus ad fri- 
gidas Bore plagas obverfis Regionibus venerunt; quaeque fo- 
li natalis vitio in lingue pronunciatione afperum, ac durum 
quid fonant, jubeo, ut mitiorem pronanciationem ex noftia 
fedulò difcant, qua propria Italicis auribus injucunde obli- 
vifcantur. 

ss Ceterum pluribus vos non morabor, cum ea,qua niodo audi- 
ftis, licetpaùuca , fatis fuperque veftras à vobis partes ignorari 
non patiantur; & videre mihi videar, vobis opus effe quiete, 
qua ex contracta lafitudine, dum in publicum prodiiftis fo- 
lemni pompa, vos recreetis. Quinimò ne duminveltrum , 
fed in Infantium etiam uberibus jam admoveri appetentium 
commune levamen, res poftulat, at in fua fingule cubicula 
fecedatis ; huc, poftquàm vos, atque Infantes curaveritis, 
reverfure, ut Eloquentie, Eruditionis, ac Do&rina fpecimen 
luculentum exibeatis;' quo his tot, tantifque Auditoribus in 
hunc locum vetrorum nominum fama pertra@is veftrorum, 
ingeniorum opes, jure ac meriro fufpiciendas, proferatis. 

Finito colle meritate acclamazioni il difcorfo, prefero le, 
Balie Latine iicenza di ritirarfi alle loro celle affegnate; e poi- 
chè reftava ancora tanto di giorno da poter godere della vifta 
del Collegio per la prima volta aperto, e delle fue Officine, 
e Giardini; rimafe ognuno in libertà di girare dove più gli pia- 
cea, chi colle Gentildonne accompagnandofi, chi con altri ; 
reftandofi |} Archimagiltra nelle fue ftanze per accogliervi chi 
vi foffe capitato, appreftandovifi un lautiffimo rinfrefco. 
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St deferivela Magnifcenza della Fabbrica del Collegio, 
e prima delle Gallerie, e della Libreria. 


Alla Sala dunque, alla mano manca dell’ entrata, paffava- 

fi nella Galleria, dove da tanti anni fono colati doni di 
più, e più Perfonaggi concittadini, e foreftieri, che a quefto 
Iftituto vollero lafciare qualche memoria di loro; e dove, da’ 
doni in poi, fi è procurato in tutti i tempi di acquiftare qual- 
‘che pregevole monumento per via degli Economi dell’ Eredità, 
follecitati dal Petroni a trovare, con qualfivoglia fpefa ; i più 
rari tefori, che poteffero averfi della Scoltura , ie della Pittu- 
ra; e'tutta quelta raccolta fi è confervata a tale effetto per 
più Secoli nel Convento de’ Padri Agoltiniani. 

x Ri, Que- 
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Quefta Galleria. volta all’ Oriente è partita in due corri. 

dorì, come appunto la Vaticana ; nel primo de’ quali. vesgonfi N 

Pitture, e Marmi eruditi appartenenti a Storie facre, 0 profa. (NE 

ne, o Favole di Fanciulli, nel modo appreffo defcritto . MI 

Al primo ordine delle Tele ne’ più fini Intagli, e preziofi 
racchiufe, vedonfi all'entrata da mano deltra 

1 La Regina di Egitto, che raccoglie dal Nilo il Bambine. i 

Moisè nel ceftello ; opera infigne dell’ Albano, donata da i 

Monfisnor Zondadari, oggi Cardinale Eminentiflimo , sE 

nella fua Vicelegazione di Bologna. i, 

2 Agar afflitta perl’ agonia del fuo Ifmaele ; dove pofe tut- | ii 

to il fuo ftudio Annibal Caracci, dono del fopraddetto . | 

3 Il Fanciullo. Gioaflo riportato al Soglio di Salamone fo- SU 

pra il Cadavere di Atalia; ch’ è fra le più belle memo- 1 

rie del Pennello di Baldaffarreda Siena, donato dall Emi. iI 


nentifimo Taja. 'UIE 

4 Il Mattirio. de’ Maccabei, dello fteffo Autore, che folea ha 
dire far più conto di quel Bambino fpirante, che di tut- Di 

tb 


te le fue opere, donato dal medelimo Taja. 

5 Tobia pellegrinante coll’ Angelo, di Guido Reni; fe pur il 
voglia crederfi fattura d° Uomo, donato dal. Cardinal Si- ni 
gifmondo Chigi. 

6 Il Sacrificio d’ Ifacco, del Guercino, regalato dal  Cardi- 
nal Giacomo Ninì. 

3 I tre Fanciulli di Babilonia nella Fornace , sforzo dell i 
ingegno di Mecarino Sanefe ; memoria del Cardinal Vo- I 
lunnio Bandinelli. 

8 JH Giudizio di. Salomone di Paolo Veronefe, lafciato per UE 
Teftamento da Monfignor Leonardo Marfilii Arcivefcovo i 

di Siena. np 

9g Quì tramezzavano, per dividere il Sacro dal Profano squat- 

tro Tele, nelle quali fi figuravano le Quattro Stagioni; 

ed ognuna di effe in tre mefi figurati in Putti, che fona (URRA 

tante maraviglie della Pittura, e della mano di Guido i 

Reni: lafciò quefto teforo Mattia Naldi Medico di Alef. 
fandro VII. 

#0 Dopo quefti quattro pezzi ne venia la Lupa Romana lat. 
tante i due Bambini, del Cav. Maratta; dono della Si- 
gnora Faufina Maratta Zappi fua Figliuola, quando fu 
ammeffa nell’ Accademia Intronata. (00 

tr Ciro alle mammelle della Cagna, del Cignani; comprato a > 
Roma dall eredità Carpegna. (19 

12 Platone in culla, cui fanno inboccal’alyeario le Decca, Hilf 

de | 
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del Domenichino ; dono di Monfignor. Paolo Pecci già 
Vefcovo di Maffa. 

Clorinda al feno della fua Tigre, del Lanfranco; dal Balì 
Fra Tommafo Accarigi. 

Ercole, che uccide dalla culla i Serpenti, del Cav. Cala. 
brefe : diedelo il Sig. Gran Priore di Meffina Tancredi. 

Afcanio fanciullo in braccio ad Anchife, mentre gli fcende 
ful capo il fuoco dal Cielo, del Cav. d’ Arpino; dona- 
to dal Cardinale Pier Maria Borghefe. 

L’educazione di Aftianatte preffo Andromaca, del noftro 
Ruftichino; dal Generale Achille Sergardi Bindi. 

Tiberio fanciulletto imbriacato dalla Balia, di Giulio Ro- 
mano; dal Cardinale Cervini poi Marcello II 

Cominciafi adeffo it fecondo ordine della fteffla parte. 

La Sepoltura data a Debora Balia di Rebecca, di Ventu. 
ra Salimbeni notro ; opera commefla appofta dall’ Arci. 
vefcovo Aleffandro Petrucci, e donata al Collegio. 

La Sepoltura data a Cajeta Balia di Enea; opera del mede- 
fimo, e dallo fteffo commeffa, € donata, 

Catone, che fta a veder fafciare il fuo figliuoletto, in- 
fesnandone il modo alla Moglie, di Leonardo da Vinci; 
donato dal Cardinale Angelo Niccolini %ato Governato= 
re di Siena. 

La Madre Ebrea, che mangia il fuo figliuolo», del Baroc- 
cio ; da Monfignor Camillo Borghelì Arcivefcovo di 
Siena. 

La Strage degl’ Innocenti, di Matteo da Siena, vehuta per 
Teftamento di Beltramo Mignanelli. 

Una Natività in Betlem di Pietro Perugino; da Pandolfo 
Petrucci. 

Simile di Noftra Donna dello ftello Pietro, dal medefimo» 
Pandolfo donata. 

Una Fuga della Santa Famiglia in Egitto, del noftro Fran- 
cefco Vanni; dall’ eredità del Canonico Mazzoni. 

Il Giudizio di Danielle, dipinto per Baldaffarre da Siena; 
memoria del Cardinale Raffaelle Petrucci. 

Un’ Epifania di Paolo Veronefe; dal Conte Fabrizio Col. 

loredo Governatore di Siena, e Nobile aggregato in. 

detta Città. 


28 Il Voto della Madre del B. Ambrogio Sanfedoni, che’ of- 


ferifce al Tempio il Bambino fteffo deforme, e. ritorna. 

in fattezze umane; opera di Luca Giordano, lafciata dal 

Commendatore Fra Rutilio Sanfedoni + | 
29 Il 
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Il cambiamento in culla del Bambino Luigi Primo Re di 

Francia , che dicefi il Re Giannino , col Figlinolo di 
Gaccio Baglioni Sanefe; opera di Sano da Siena, com- 
prata dall’ Eredità di Monfignor Afcanio primo Piccolo- 
mini Arcivefcovo di Siena. 

20 La Tavola di Cebete Tebano figurata da Simon da Siena, 
che ritraffe Laura del Petrarca, comprata dalla fteffa, 
‘ eredità. i 

31 L' Angelo fterminatore de’ Primogeniti Bambini d’ Egitto; 
opera di Raffaello , che forprende ogni ammirazione,, 
benchè per la morte di lui reftaffe in qualche parte im- 
perfetta , effendo ftata 1’ ultima fatica del fuo Pennello. 
Donò queto Quadro Agoltino Chigi stan Protettore del 
detto Raffaello. 

32 Un Convito antico per le abblattazioni de Bambini, e Riti 
de’ Gentili per que occafione; Pittura incomparabile, 
di Paolo da Verona, comprata dall’ eredità della Regi- 
na di Svezia; e per cuiil Cardinal D’Eftrees offerì due 
mila Luigi al Sig. Patrizio Bandini di Siena. i 

32. Agefilao, che cavalca le canne traftullandofi coi Ragazzi, 
efprello a ftupore dal Rabens; lafciato per teltamento 
dal Conte Orfo d’Elci, Ajo, e poi Maeftro di Camera. 
del regnante Gran Duca. 

Un Baccanale di Putti alla vendemmia di Monsù Puffino, 

25 Altro fimile del medefimo di Patti, e Putte di contado , 
che colgono le caltagne; donati dal Marchefe Ferdinan- 
do Vandeneinden .( oltre molti altri regali, che fece al 
Publico ) quando fu ammeffo alla Nobiltà Sanefe. 

36 La Figliuola Romana, che allatta il Padre prigioniero, di 
Gido Reni; dall’ eredità del Cardinal Azzolini. 

37 Il Martirio di S. Felicita co’fuoi fette Fanciulli di Pietro 
.da Cortona; dal Cardinale Scipione d’ Elci. 

Al terz’ ordine feguendofi la proprietà coll’ Infanzia, © 
Fanciullezza, feguivanole Pitture fatiriche, o morali. 

38 Una Ribellione di Ragazzi fcolari, che frutano il Pedan- 
te, del Lafranco; da Monfignor Afcanio Piccolomini, il 
fecondo di quefto nome Arcivefco di Siena. 

39 Altra fimileefpreffione di piccoli Scolari, che danno la cu- 
letta al Pedante,-dello fteffo Lanfranco, donato dal fo- 
praddetto ; e fi ftima, che in detti due quadri voglia ef 
primerfì il fatto del Pedante dei Falifci, che volendo 
tradir la Patria, cohfegnando i fuoi Scolari figliuoli de’ 
primi Cittadini agli Affediatori Romani, quefti in or» 

ro- 


4 
AI 


42 


43 


#4 


Flo) 


47 


AS 


48 


rore dell’indegna azione rimandarono legato agli Affe- 

diati il Gramatico traditore, come racconta Livio. 

Il Martirio di S. Caffiano uccifo dagli Scolari, del Cor- 
reggio ; donato dal Cardinal Metello Bichi. 

Una veduta di portici, e marine, dove alcuni Fanciulli Ro- 
mani antichi fanno diverfi giuochi , di Baldaffarre da Sie- 
na; dal Cardinal Ghinucci. 

Altro fimile con fimili giuochi, e profpettive di fabbriche 
rovinate, dello fteffo Baldaffarre; dallo fteffo Cardinale 
donato + 

Una Carità con due Putti alle mammelle, del Correggio; 
per teftamento del Cardinal Mignanelli . 

Una curiofa Colombaja di Amorini nafcenti, quale fcap- 
pato dal nido, qual morto dopo nato, quale tofato 
nelle fue penne dalla Bellezza; Penfiero egregio dell’ AL 
bani, lafciato da D. Mario Chigi fratello di Aleffandro 
VII.; effendovi chi afferifce, che tal Penfiero foffe dal 
Cavalier Marino fuggerito al Pittore. 

Un piccolo Amorino, che disfida coll’arco la Morte, ope- 
ra del Parmigianino, donata dal Signor Leonardo Ciogni. 

Nel foprapporto, per dove fi pafla all’ altra Galleria , ve- 
defi la gran Fiera di Spartay dove i Fanciulli Greci ve- 
nivano condotti intorno alle Officine de” Meftieri, e delle 
Arti liberali per efplorare il genio da’ medefimi . Queftare 
incomparabil Tela fu dal Rubens donata al Cardinal Ta- 
rugi Arcivefcovo di Siena, e quefti vendella al Collegio 
per maritarne alcune Fanciulle. | 

Voltando all'altra parte, dove quattro gran fineftre dan- 
no luogo a cinque voti, fono ftati quivi collocati i cin- 
que Sentimenti dell’ Uomo in altrettanti Fanciulli in 
diverfe molte azioni efercitati: Tutti opera di Annibal 
Caracci, donati dal Cardinal Rofpigliofi ad Aleffandro 
VII., e da quefto alla Galleria Petroniana, con molte, 
altre Pitture, che fi diranno appreffo; col patto, che, 
aprendofi il Collegio , vi fi manteneffero due poveri Bam- 
bini Alunni della Villa di Cetinale a lui così cara. 

Nel foprapporto interiore dell’ ingreffo fi ftendono otto Te- 
le, con entrovi le dodici ore del giorno, e dodici del. 
Ja notte, difpofteatre per Tela; e figurate in alttrettante 
Fanciullette occupate negli efercizj di quella parte del 
giorno naturale: fono di Guido , e furono comprate dal. 
la Galleria del Cardinale Azzolini. 


Dalla parte del muro venggonfi fei gran Tavolini di Verde 
i nati. 


Li 
antico, donati dal Cardinal Celio Piccolomini; e fopra di er 
fi varie Antichità preziofe, alludenti o al Baliatico, o alla Fan- 
ciullezza . 

Nel primo pofa una antichiffima Statua Greca di fei palmi, 
figurante Diana Efefina Mammofa , tutta mammelle per ogni 
parte del corpo. Fu ritrovata in un’ Ifola dell’ Arcipelago dal 
Sig. Balì Marcantonio Zondadar), quando fu Generale di Ma- 
re della fua Religione. 

Nel fecondo Tavolino una Lucina di bronzo favorevole alle 
Partorienti, fopra una bafe di quattro antiche culle; ed una, 
Capra Amaltea di metallo, che dà latte a Giove, tutte ritro- 
vate in certe rovine del Tarpeo dal Signor Curzio Sergardi, 
quando fu Senatore di Campidoglio ; ed oggi donate alla Signo- 
ra Archimagiftra dal Signor Cavaliere Curzio fuo nipote. 

Nel terzo un gruppo antico di metallo di più Figure di Put. 
ti circa tre palmi di altezza, rapprefentanti un Sacrificio; eu 
quefto fu ritrovato negli Orti Vaticani, e donato da Monfignor’ 
Ambrogio Landucci Sagrifta d’ Alefandro VII. L’ Idolo, a cui 
alcuni Bambini facrificano, tiene aperta la bocca, e nella, 
lingua, che ne cava fuora, è fcrito VA: mifterio finora non, 
intefo: ma Donna Cecilia Mazzuoli Conci eruditiffima inter- 
prete del Muteo lo fpiegò a’ Circoftanti ; dicendo , che figura, 
il Dio Aj0 altrimenti detto Vagitano, e poi Vatscano , dal vagi- 
re, o vatire de’ fanciulli, come Gellio dice; efprimendofi in 
quel VA la prima voce, che i Bambini proferifcono. Applau- 
dirono tutti a tale fpiegazione, tuttochè certi noftri Lettera- 
tucoli, n0n per fauper, ma per contender chiari , difapprovaffero 
il detto di Donna Cecilia. 

Nel quarto Tavolino fta l’ Urna di bronzo di Marcello Ni- 
pote di Augufto, ritrovata nel Maufoleo di Augufto fteffo col 
nome del fanciullo, e comprata dal Mufeo del Cardinal Car- 
pegna: Ed un’ altr” Urna non meno celebre, cioè di Tulliolas 
figlia di Cicerone da lui tanto pianta, che in tempo di Pavolo 
III. fu ritrovata col corpicciuolo notante fra’ balfami, e acque 
odorifere ancora efalanti, con delle lifte d’ oro della vefticina 
in altre parti confumata. Quefta fu dal Papa donata alla Li- 
breria dell’ Archiginnafio, la quale per far compra di libri ven- 
della acaro prezzo al noftro Francefco Patrizio Secondo; e da 
lui legata al Collegio, come fra le Memorie dell’ Economia del 
Collegio fteffo fi vede. 

Nel quinto una Zingara di Paragone finiffimo di palmi 4. 
con due Putti fafciati a” reni, ed uno al feno, ed un cane, 
al piede; donata ultimamente dal Signox Re o 
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per arricchire con quelto bel monumento del fuo tanto rinoma» 
to Studio, che conferva in Roma, la Galleria Petroniana 

Nel feto uno Stipo di finiffimo ebano, regalato dal Signot 
Marchefe Francefco Maria Ottieri, con entrovi alcune Erudi- 
dizioni antiche puerili, avute da lui dal Mufeo del Signor Car- 
dinale Carpegna fuo Zio, e cavate negli Arenarii di Roma da 
diverfe Urne di Fanciulli. Ciò fono alcune Figure dilegno , che 
dagli Antichi faceanfi muovere colle corde , a guifa de’ noftri 
Burattini, onde diffe Orazio: Duceris in nervis ‘altenis mobile 
Lignum; Siccome più Boffoletti di terra cotta, che in Roma 
fi chiamano oggi Dindaruoli, ne quali per via di picciola aper- 
tura fi ponevano a’ Fanciulli lemance , allora Strene ; ed anco- 
ra diverfi Tintinnaboli, e Stil: da fcrivere, e Pugillari, con, 
cui s’ imprimevano i caratteri, e Turdon:, oggi Paleo, o Trot. 
tola, e Pile bonciane, ed altri arnefi da traftullo , che da’ Gen- 
tili sì chiudevano colle ceneri de’ loro Bambini; quafi credeffe- 


ro, che le anime di quelli tornando a raggirarfi intorno a’ cor- 


pi, fpiacevoleggiaffero con que’ fanciullefchi ftrumenti, 

Intorno fi vedono otto Sedie di antiche particolari Erudi- 
zioni infantefche; e fono in diverfo taglio, e figura, e di ma- 
teria diverfa fatté, per ufo del parto delie. Donne, o Egizie, 
o Indiane, o di altre barbare Nazioni. Comprolleil Cardinal 
Cennini in Madrid da certo Arabo, e lafciolle, morendo, al Col- 
legio. Quefte però reltarono coperte, e Donna Cecilia Maz- 
zuoli Tonci non faceale vedere fe non a Perfone coningate,, 
dicendo a’ Giovanetti troppo curiofi, che il Sellajo non le avea 
finite di veftire. 

Da quefta Galleria fi entra per una gran porta nel Teatro 
delle Commedie Latine) di cui parleremo nel dimane; e da un’ 
altra porta paffammo a vedere un curiofo Teatro, per ufo non 
meno utile ordinato da’ più recenti Statutar} del Collegio. In 
quefta Sala danque girano d’intorno gran palchi, e fopra dief- 
fi molte Profpettive di piccoli Teatri, quale figurato a Campa- 
gna, quale a Bofco, quale a Marina, quale a Città Reale,, 
quale ad altro profpetto; ed in effi, per via di Figure maravi. 
gliofe di Rucco, fi efprimono varie Iftorie facre, o profane, a 
modo de’ Prefepj, e le Figure fon più d’un palmo. Quefto ap- 
parato fervirà al divertimento de’ Bambini, per pafcere la lo- 
ro infaziabile curiofità negli avvenimenti più belli del Vec- 
chio Teftamento, e del Nuovo, ce della. Storia Greca, e Ro- 
mana. Perciò a prima giunta fi veggono in fette diverfe Pro. 
fpettive le fette Giornate della Creazione, com una maravi- 
giofa varietà di animali, piante, fiori, fiumi j marine, e vedu- 

te 


I 
tedi Cielo, e di Stelle. Indi la cacciata del primo Padre all Pa- 
radifo, el fratricidio di Caino, e ’l Diluvio, e l’ Arca, el 
Mondo rinovato, e le Vigne piantate, e le Vite de’ Patriarchi, 
e le Guerre de’ Re, e quanto raccogliefi di facra Erudizione, 
Ebrea all’i&ruzione di un fanciulletto Cattolico ; e tutta poila 
ferie del Nuovo Teltamento dalla Nafcita del Redentore alla 
fua morte : e di poi tante Verginelle , e Garzoni martiriz- 
zati. 

Dall’ altra parte fpieganfi in Figurine fimili Iftorie Greche, 
Trojane, e Latine ; e l’ incendio particolarmente di Troja per 
via di pochi lumi dietro le tele fa tenerezza a chi lo mira. Co- 
sì perchè i Bambini s° avvezzino da° primi anni ad amare la Vir- 
tù, e compatire l’ Innocenza, e aborrire il Vizio, fi moftrerà 
loro per efempio Moisè Bambino raccolto dalla Regina d’ Egit- 
to nella ceftella notante ; Ifacco obbediente fotto il coltello 
paterno; Davide incoraggito colla fionda contro il Gigante ; Ra- 
chelle guardiana della greggia , ritrofa con Giacobbe ; o pure 
fi farà loro vedere il piccolo Aftianatte trattar la fpada del Pa- 
dre, Afcaniuccio intrepido fra le fiamme: E fimilmente, accioc- 
chè tremino all’orribile afpetto delle umane pathioni difforman- 
ti anima noftra, fi dirà loro: Ecco la Oloferne, che ct vuole, 
uccidere, fe lafciamo di raccomandaret al Cielo. Ecco la Golîa y che 
porta via le Giovanette, che non tengono gli occhi baffi. Ecco qua 

uel guerciaccio di Polifemo, che vuol mangiare chi non 1mpara, 
hole Ciceroncino è Così reftando le Balie Latine obbligate a fod. 
disfare a” Bambini, che vorranno fapere di Moisè, d° Ifacco, di 
Aftianatte, di Polifemo, apprenderanno infenfibilmente l’ Iftorie, 
ed effi poi agli altri Bambini di loro minori l’ infegneranno + 
In mezzo alla fanza veggonfi alcune carrozzine da traftul- 
lare l'Infanzia, e vi fono de' piccoli cocchj all’ ufo de’ trionfa- 
li di Campidoglio, per condurvi quelli, che faranno vincitori 
nella gara Letteraria: E vifi vede una di quelle Bighe da viag- 
gio, le quali, per invenzione di Commodo Imperadore, con, 
tale artifizio erano al di dentro ordinate, che moftravano l’ ore 
che in viaggiando fi confumavano. Quetta dicefi effere ftata, 
donata da Francefco Cafini Medico di Urbano VI., che effen- 
dofì guafta fu racconciata da quel Neroccio famofo da Siena, 
che feppe mettere in bilico la Campana del Comune di Firenze; 
ma oggi pure tal Biga è fconcertata; onde Maifimiliano Mari- 
to di Donna Liduina Sciomenich, eccellente Artefice d’ orioli 
vuol ridurla al fuo buon’ ufo. 
Ufciti finalmente di quivi paffammo dalla prima Galleria 


nella feconda, dove altre non meno eccellenti Pitture, c Scul= 
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ture trovammo in ogni genere di Soggetti non relativi all’ In- 
fanzia. 
t È prima, dodici vedute della Real Villa di Verfaglies co- 


lorite dal rinomato Monsù Gafparro, e donate dal Car- 
dinale Don Flavio Chigi al fuo ritorno di Francia. 

La vifta dell’ Efcuriale in quattro Profpettive di Diego del 
Pilar, portate di Spagna dall’ Eminentiffimo Zondadari. 

Sei vedute di altrettanti Porti del Nort ; opera di eccellen- 
te pennello Tedefco, e regalo di Monfignor Filippo Ser- 
gardi, quando tornò dalla Nunziatura di Colonia. 

Nel fecondo Ordine 

Le XII. Sibille di Giulio Romano; da D. Berenice Cogna- 
ta d’ Alefandro VII. 

Alcuni Ritratti di Poeti Latini accoppiati colleloro Donne; 
opera infigne di Tiziano: ed erano Ovidio con Corinna, 
Catullo con Lesbia, Properzio con Cintia , Orazio con. 
Lalage, Lucano con Polla ( che però fu fua Moglie ); a 
quali fi accompagnavano Ritratti fimili di Poeti volgari 
fatti dal Vandich, cioè Dante con Bice, il Petrarca con 
Laura, il Boccacio colla Fiammetta, ed altri più; e nell’ 
iftello ordine feguivano celebri Filofofi, e Poeti coi lo. 
ro Difcepoli; come Socrate con Alcibiade, Virgilio con 
Alefli, Monfignor della Cafa col fuo offiziofo Galateo 3 
il Pulci col fuo Morgantino, il Bembo col fuo Benaco, il 
Sadoleto col fuo Fedro, Merlin Coccajo con Orlandino 
Pitocco,. e più affai; tutti prefi a caro prezzo dalla Gal- 
leria del gran Poeta de’ noftri tempi Signor Francefco 
Dellemene. 

Il Taffo ritratto dal Vandich; dalla freffa Galleria. 

E l’ Ariofto fimilmente, 

Il Ritratto del Re Giannino in tavola, di Simone da Sie- 
na; donato anticamente dalla Cafa Agazzari, che 9 im- 
parentò con quefto Re. 

Il Ritratto del Colombo, di Tiziano, con quello di fua, 
Moglie nella fteffaTela; donati dal Cardinale Cataldi a, 
D. Mario Chigi, e da quefto al Collegio, 

Nel terz® Ordine 

Un’ Affunta in tavola con quattro Angioli, dipinta das 
Guido da Siena, che fu anteriore a Cimabue, e prima 
di lui riftorò la Pittura. A piè della tavola fi leggono 
tali lettere alla Gotica. 

3 Me Guido Senenfis perfecit în ultima menfis 

» Qua Immaculata pia in Colum c/t afunta Maria 
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sy CC pof Emme, Jotam de Techefe deme . 3 
Curiofa ifcrizione, con cui |’ Autore nella femplicità di 
quei rempi volle fignificare aver finito il quadro nel MCCIX. 
tanto, che quefta Tavola è più antica dell’altra.di Guido fteffo, 
che oggi fi vede in S. Domenico nella Cappella de’ Venturini, 
fegnata con fimili verfi del MCCXXII., e riferita ultimamente 
( oltre tanti Scrittori ) dal Padre Montfaucon nel fuo itinera- 
rio. Quefta antichifiima Pittura Petroniana fi comprò dall’ ere- 
dità di Giulio Mancini eruditiffimo Medico di Urbano VIII. 
11 Altra Iftoria in tavola di Taddeo di Bartolo da Siena, che 
dipinfe la Cappella della Signoria, figurante il miraco- 
lo dell’ Albero di S. Francefca, crefciuto dal fuo fecco 
Baftone preffo alla noftra Città; e quelta pure ebbefi dall’ 
eredità Mancini. 
12 La cerimonia di Cola di Rienzo fatto Cavalier Bagnato in 
Roma, dove fi vede il Ritratto al ‘naturale dello Mello 
Tribuno ; il quale fu fatto dipingere dagli Ambafciadori 
Sanefi , che affilterono a detta funzione, e fi tiene opera 
di Simone da Siena. Borshefe Borghefi Padre della Pa. 
tria bifnenno di Pavolo V. donò a’ PP. Domenicani que- 
fta Tavola, e da quefti fa venduta all’Eredità delle Balice 
più anni fono, pel rifarcimento del lor campanile. 
13 Altra Tavola, in cui fi vedelo fteffo Cola inginocchiato al 
noftro Re Giannino nell’atto, che fece fegretamente nel. 
la Camera di Campidoglio, di riconofcerlo legittimo Re Qu fe 
di Francia, come dice la fua Storia. Credefi quelta Pit. ras fcrive 
tura di Duccio di Buoninfegna, che fu comprata nell’ 44) Signor 
ifteffo modo da’ Domenicani. Gigli, 
14 Altra gran Tavola, dove fi vede il Romittaggio di Lecceto, 
tre miglia preffo a Siena, con S. Agoltino incontrato da 
quei Romiti alla porta: fatto paffato in tradizione fen. 
za verun fondamento. Opera di Vanni da Siena Pittore 
del decimo quarto Secolo, venduta da’ Padri di Lecceto 
per rifarcimento di un Chioftro. 
15 Il Concilio di Coftanza ; opera di Pennello egregio Tede. 
fco , lefciata perteftamento da Beltramo Mignanelli, Ora= 
tore per la Republica al detto Concilio. 
16 Una Pefte Fiorentina dipinta da F. Bartolomeo di S. Mar. 
co , lafciata per teftamento al Collegio dal Senatore Bar- 
tolomeo Gherardini Fiorentino, Auditor Generale di Siena, 
Promotore benemerito di quefto aprimento , e Benefatto- 
re memorabile di quefta Città. 
17 La Bozza della Natività del Signore, che dipinfe il Sodo» 
è ma 


ma fopra la porta Santo viene di Siena, antico fidecom- 

miffo di Cafa d’ Elci, è liberata per grazia dal Cardina- 

LA le Scipione Arcivefcovo di Pifa per farne memoria a que- 

UA fia Cala, elfi 

- 18. L’ Abiura di Federigo Imperatore a piè d’ Aleffandro II. 
fisurata da Baldaffarre da Siena nella Piazza di S. Mar. 
co di Venezia, e donata da Monfignor Camillo Borghe. 
fi Arcivefcovo di Siena. 

19 L’ Accampamento intorno a Gerico, e fua caduta 2 fuo- 

dl no di Trombe, efprefla mirabilmente dal Borgognone. 

(hi 20 La prefa di Gerufalemme dello fteffo Autore: e quefto Qua- 

o dro con quel di fopra donò il Cardinal Bonvifi al Prin- 
cipe D. Auftino Chigi, da cui fu lafciato al Collegio. 

21 Una Cena del Signore, di Anibal Caracci , donata col Qua- 

di i dro, che fiegue, dal Cardinale Aleffandro Bichi, che ne 

di JO fu regalato in Venezia, quando vi conchiufe la Pace d' 

I Italia, e ne fece legato al Collegio. 

ORE 22 Il Convito in Cana di Galilea, del Correggio; dono del 

ill medefimo . 

4) 23 Una Tela ftimatiffima di Salvadore Rofa, efprimente la Pe- 

| nitenza tarda, della quale il Co. Orazio Delci lafciò me- 

Si DO moria . | i 

fai 24 Alcuni preziofi Studj del Domenichino fopra la fua Tribu- 

ii na di S. Andrea della Valle in Roma; donati da que’ Pa- 

i dri ad Aleffandro VII. per gratitudine della facciata; € 
quefti dal Papa al Collegio coll’ obbligo riferito. 

25 Un Quadro di Mecarino Sanefe, dove fi figura il celebre, 
fatto di S. Bernardino limofinante colla facca, da certa |. 
Femmina racchiufo in cafa, e minacciato di pubblica dif- 
famazione, fe non aveffe fodisfatto alle fue richiefte, : 
onde il Santo per punirla, finfe aver piacere , che fi fpo- 
gliaffe ; il che fatto dalla fcelerata, il buon Frate la fru- 
itò fortemente colla fanta fune, che lo cingeva; e poi- |. 

# chè quella così nuda non poteva ufcirgli dietro, egli fi | 
falvò dal pericolo. Fu dal Pittore donato al Noviziato | 
dell’ Offervanza, dove peraltro ftava coperto; ma perchè 
i Novizj talora alzavano la Tela, i Frati lo diederoalla 
Galleria delle Balie Latine, affinchè ancora queft’ efem- 

it pio le mantenefle temperanti . 

Ii 26 Sopra le porte di quefta Galleria, da una, due Marine, 

del Tempefta, figuranti, una la burrafca, che fpinfe in. 

‘Cartagine Enea; | 


27 L'altra!’ abbruciamento delle fue Navi ne’ lidi di ST A 
| che 
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che poi furono cangiate in tante Ninfe ; e quetti Soprap- 
porti fi ebbero dall’ eredità della fopraddetra Regina. 

28. Vedevanfi fopra l’altra parte due gran Cacce Tedefche, do- 
nate dal Duca Ottavio Piccolomini. 

29 Nei cinque voti fra le finetre ftavano allogate le cinque, 
Età del Mondo ne’ fuoi propr) coftumi a maraviglia ef. 
preffe dal Baffano ; e quefte furono donate dal Signor 
D. Giovanni Gennaro; quando fu ammeffo alla Nobiltà 
Sanefe. 

30. Sotto quefte vedute ftanno cinque ingegnofiffime Miniatu- 
re del P. Abbate Ramelli Canonico Lateranenfe in Ro- 
ma , figuranti a maraviglia i cinque Trionfi del Petrarca; 
mandati alla Signora Archimagiftra dal Signor Marche- 
fe Aleffandro Bichi ultimamente da Roma. 

I Tavolini di queta Galleria fono Tavolini ineftimabili , la- 
vorati in quella del Gran Duca, interziati di pietre dure pre. ni 
ziofe ; regalati dall’ IlluAriffimo Signor Conte Pietro Biringucci, 
Maeftro di Camera del Serenifimo Gran Principe Real di To- 
fcana » 

-Sopra il primo vedonfi in modelletto di legno, fatto da. 
Baldaffarre da Siena , i Portici della Piazza noftra, comprati 
dall’ Archivio dello Spedale. 

Sopra il fecondo nove Idoletti Indiani di metallo in va- 
rie figure , donati dal P. Francefco Piccolomini Generale de’ 
Gefuiti alla Signoria» 

Nel terzo l Urna di -Porfenna Re di Chiuci, ritrovata al 
tempo di Alfonfo Petrucci Vefcovo della fteffa Città, poi Car- 
dinale; il qual monumento infigne fu offerto da’ fuoi Parenti 
a Leone X., fe aveffe il Cardinale affoluto dalla motte, Quefto Memoriale 


fu comprato per gli Amminiftratori delle Balie Latine dall’ ere- Ode dr 
dità di Fabio Petruccì fratello di Alfonfo :.e da Monfignor fe” ? 


Cennini ( che poi fu Cardinale ) furono efibite due mila pia@tre 
per portarlo alla Corte di Madrid, dove andò Nunzio. 

Nel quarto il Batteimo fatto da S. Gregorio Secondo di 
Baldaftricca Tolomei fondatore di quefta Profapia; Rilievo in_ 
Marmo di Lorenzo Vecchietti, confervato. lungamente in S. 
Criftofano dalla Famiglia Tolomei, e donato da Monfignor 
Niccolò Vefcovo di Maffa al Collegio. 

Nel quinto un Marmo di un Cincinnato avanti a un Confo- 
le, fcavato nella Villa Adriana dal morto Signor Conte Anto- 
nio Fede ; e donato dal Signor Bartolomeo Monaci Mufico det- 
to Montalcino al Collegio. Queîta pietra è ftimabile per l' Eru- 
disione , che moftra nel Cincinnato, che tiene la capelliera, 
fot- 
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fotto la rete; in fegno, che ancho dagli Antichi fi ufava tale 
cuffia notturna, e che i Senatori Romani fi pigliavano la con- 
fidenza di andar con tal rete davanti al Confole. 

Nel fefto un bel penfiero in Marmo del Signor Auftino 
Corvacchini Scultore dell’ Eminentifiimo Fabroni } dove fi efpri- 
me un Capitolo di Frati colla Difcordia entrata fra loro , che 
fi tirano breviarj, e croci; e vi è il P. Portinaro colla ftan. 


ga della porta, che viene a fpartire: idea prefa dall’ Ariofto, 


e dono fatto al Collegio da Monfignor Niccolò Fortiguerra . 

Pofa nel fettimo una Scarabattola con entrovi lo Studio di 
tutte le Monete de’ Dominj eltinti d’ Italia, raccolte dal Signor 
Cavalier Dionifio Marefcotti de’ Signori di Montalbano, il qua. 
le Studio è paffato nel Collegio. Parlano di quefta raccolta il 
Vergara nelle fue Monete Napoletane, lo Scilla nelle | Pontifi- 
cie, ed il Vignoli nel fuo eruditifiimo Libro Antiquiores Roma- 
norum Pontificum Denartt è 

L’ottavo Tavolino ferve di bafe ad una maraviglia della, 


Scultura, e quefto è il Modelletto fatto dal Buonarruoti del. 


Sepolcro di Giulio Secondo, tale quale dovea effere nella Ba- 
filica di S. Pietro in Vincola, benchè al Moisè del modello fia 
ftata rotta una mano. Il Signore Senator Buonarruoti eruditif- 
fimo fucceffore del gran Michelangelo ha mandato quefto dono 
alla Signora Archimagiltra fua Zia nel mandare a Balia Latina 
il Sisnore Orlandino fuo Figliuolo di fopra mentovato . 

Sopra altri Tavolini fi pofano diverfi Stipi con IRudy di Me- 
daglie, e Camei, e antichi anelli, e vetri eruditi, che non fi 


‘ vollero in quella calca lafciar vedere. 


Da quefta Galleria fi paffa nella Bibblioteca, dove non fî 
poterono vedere che cento feflanta caffe chiufe di Libri non 
ancora difpofti per le fcanzie; ma quefti Libri dovranno poi 
trasferirfi nell'altro Collegio de’ Giovani avanzati nell’ età, e 
negli Studj, come diremo, Nel pavimento fcorgefi la Linea me- 
ridiana difegnatavi ultimamente dal noftro celebre Signor Dot- 
tor Pirro Maria Gabrielli; e fono fparfe per la ftanza più mac- 
chine mattematiche, come la Boiliana, le Sfere, e diverfi Can- 
nocchiali fu i cavalletti . 
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Segue la Deferizione del Collegio: dell’ Appartamento dell Archi» 
magiftra , Corridoi , e Camere per le Balte, Chiefe, 
e Cappelle, Fabbrica per le Canonichefe , ca 
Officine per la Cafa Petronsana , 
e Giardini » 


Scivafi dalla Galleria inun Corridojo colorito a frefco colla 

Geografia di tutta l’eltenfione dell’ antica Lingua Latina 
dominante, opera del Signor Antonio Ugolini Parmigiano, già 
Pittore della Gran Ducheffa Vittoria. Quivi ftava appefa una Pian- 
ta pure mandata da Monfignor Lodovico Sergardi alia Sorella; cioè 
una dimoftrazione da elfo fatta, e da Monfignor Anfidei [ loda- 
ti ultimamente dalla Santità del Regnante Pontefice. per Anti- pl 
quar) eruditiffimi ] nella quale fi prova la facilità d’ incanalare 
il Tevere fino a Perugia, ad cffetto di aggiunger traffico, ed 
abbondanza a Roma con quefta navigazione. Allato a queltar 
carta un’ altra ve ne ftava, dove pure fi dimoftra il modo di 
mettere in canale il noltro Ombrone da Buonconvento fino al 
Mare, per lo trafporto delle grafce di quefto Stato a Roma, e 
in altri Dòminj; Idea utilifima dell’ Iuftriffimo Signor Cava- 
liere Rettore Alcibiade Lucarini de’ Bellanti, efeguita in dife- 
gno dal Signor Dottor Montucci ingegnofo Mattematico d$ 
quefto Pubblico. 

Dal Corridojo Gi entrava nell’ Appartamento dell’ Archima- 

iftra, nella cui prima Sala fi efponevano i Bozzetti di alcuni 
eccellenti Pittori de’ giorni noftri, deftinati a colorire le volte, 
principali di queta Cafa ; cioè per la Sala il difegno del Sig. 
Sebaftiano Conca Romano ; per la Galleria del Signor France- 
fchini Bolognefe, e così per la Libreria, e peri Teatri; pel Refetto- 
rio del Signor Cavaliere Ghezzi Rommano ; per li Corritoi 
del Signor Cavaliere Giufeppe Nafini Sanefe, e Signor Giofep- 
pe del Sole Napoletano , e Signor Piaftrini virtuofo dell’ Emi» 
nentifiimo Fabroni « 

Vi fono all’ intorno otto Colonne antiche de’ Marmi più 
belli de’ noftri monti, ritrovate fra le ruine del Tempio di Dia- 
na Treiffa ( non lungi dalla noftra Città) che dal Sanefe Gen. 
tileGmo teneafi per Protettrice; in cima alle quali fi raggirava- 
no alcuni gruppi di Serpinere del Paragone di Chianciano , for- 
manti i capitelli ;-quafi con ciò fi confermi effere ftata da’ Sa. 
nefi Pagani ufata la Serpe nell’ impronte, CUPA, Vefhilli; e. fta- 
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Isgbiram. vano per terra alcuni Bufti mezzo infranti di Marmo, e Sepol. 

Etrafe.ane cri trovati nella Vigna del Signor’ Evangelifta Borgia al Lateri- 

119% £728- no, con de’ Caratteri Etrufchi, che Donna Cecilia Mazzuoli 

«74-34 Tonci, Cicerona delle Antichità del Collegio , diceva effer mo- 
numenti de’ Lucumoni Sanefì ; afficurando, che taluno foffe Ts- 
to Chifio Sovanefe Dorchete Volteranno, tale altro un certo Brew- 
nio Gallo fatto Cittadino di Siena, altro Cajo Montone Ponteft- 
ce, altro Lampridio Sanefe Augure; nelle quali interpretazioni 
il Dottiffimo Signore Uberto Benvoglienti affai trovava da ridi. 
re, benchè detta Donna Cecilia non mancante di prontezza. 
lo afficuraffe , che qualche buona penna Sanefe farebbe ftata fra 
poco per rilevare la Patria da ogni detrazione, ch’ egli va fa- 
cendo alle onorate Antichità della medefima . 

Nella feconda Sala avea l’ Archimagiftra efpofte effigiate 
per mano di valorofi Pennelli molte Donne Sanefì illuftri in 
Lettere, e in Armi; ed in quattro gran Tele riportati i fatti 
di altrettante famofe Femmine noftre. 

In uno del Cavaliere Raffaello Vanni vedeafi il gran rifiu- 
to fatto da Comiola Toringa [ cioè Lottorenghi ] delle nozze 
del Fratello del Re di Napoli, da lei rifcattato in Meffina, 
dalla prigione de’ Nemici ; come narra il Boccaccio nelle fue, 
Donne Iluftri, trale quali per fua buona grazia ve ne pofe una 

Jesn. Sa« di Siena ; raro favore di Scrittor Fiorentino. 

bin.de Bela iu un’ altro la Treccola Ufilia Sanefe, che legò nel campo 

ledrbiano. di Montaperto trenta Nemici colle fue trecce, e conduffegli in 
Siena, effendo per lo gran timore avviliti, onde fulle decre- 
tato il trionfo. E quefto dipinfe il noftro Francefco Vanni « 

Nel terzo il noRro Ventura Salimbeni avea colorito il ra. 
pimento della Margherita Marfilj bambina, fatto da’ Corfari 

Wauigicti nella fpiaggia del Collecchio , e da quefti portata al Serraglio, 
nelle Don. d onde afcefe poi, come alcun difle, al talamo di Solimano 
ne illufricol nome della Roffa ; fopra che pure il Signor Benvoglienti 
sane, edavrebbe detta alcuna cofa in contrario, fe non aveffe creduto 
altri Serit- attaccar brighe con D. Cecilia. pa 
"ie Nel quarto il noftro Ruftichina avea riportata la ferie do« 
Tizio nei Lorofa degli amori di Cangeneva Tolomei, e Ippolito Piccolo- 

ifloria di ini , terminata colla morte di quella per allegrezza repentina, 

Siena, ee colla morte dell’altro , oppreffo da improvifo dolore. 

"1 Gigli Nell’ ordine più baflo ftavano appefì in piùtavole di bronzo 

nel Gior- dorato gli Elenchi degli Studj ordinati, come fi diffe, a confi- 

nale Sa-glio de? Cenfori Effert pe’ Fanciulli Collegiali, fino all’età di 

ole dieci anni, che potranno ftare in quefta Cafa medefima; e indi 
gli Studj fucceflivi, che fi faranno in altro gran Collegio LE 
fi) 


fto unito, come diremo : e fopra dette tabelle di Modi leg- 
geafi Ratio Studiorum Collegtt Petroniant: di che fi parlerà ad 
altro luogo. 

Nella flanza delle Udienze Letterarie avea fopra un ricco 
parato di velluto cremifi trinato a oro difpofte la Signora Vero- 
nica alcune altre Pitture; una delle quali foftenuta da due Mu- 
fe bene intagliate ftava coperta con una tenda di lama rolla, e. so, 
che rendeva gran curiofità adognuno, tanto più, che nella cor- /}, /,-) 
nice era fcritto: Titfanus fecit. Non fi feppe di ciò il mifte- RA 
rio, non parendo effer luogo per cofa facra, e non fi volle al- perso. 
tresì credere, che quella piiffima Signora vi aveffe attaccata una 
Pittura lafciva ; ma più tofto, che ne ferbaffe lo fcoprimento 
ad altra occafione. 

Finalmente, lafciando di parlare delle Soffitte non ancora 
colorite, pendevano dalle medefime per tutte le ftanze di que- | 
ffo Appartamento fedici preziofe gabbie di criftallo di monte, 
del più ffudiato, e più raro lavero, cen entrovi un pajo di 
Canar) per ciafcuna, il mafchio e la femmina; e quefto dono 
avea fatto nel ziorno medefimo l’Illuftrifimo, e Clariffimo Sig. 

Senatore Aurelio Sozzifanti Auditor Generale per S. A. R. della 
Città, e dello Stato di Siena; il quale una più perfetta armonia di 
eccellenti Crifiane Virtù, a comun benefizio concertate, accore 
da nel fuo nobilifimo, e generofiffimo cuore , di quella ne facef- 
fero fentire quei grazioli mufici augelletti. Lafciando ora 1° 
Appartamento dell’ Archimagitra, trovammo all’ifteffo piano il 
ran Refettorio, di cui parleremo al tempo della cena; e dal. 
È mano manca di detto Corritojo ftanno | Infermeria, e la 
Forefteria, ‘efendovi in queta folo di notabile difpofte ad eru- 
dizone de’ Foreftieri tutte le Armi delle viventi Famiglie no- 
bili Sanefi, iforiate dal Signor Girolamo Gigli con fua nueva in. 
venzione di certi geroglifici, che indicano tutti gli Uomini il. 
lu&ri di quelle Profapie; il che ha dimoftrato ancora nelle ftam. 
pe, che vanno aggiunte al fuo eruditiflimo Giornale Sanefe 

Ritornando perciò a piè del Corritojo, ne trovammo utt 

altro, che incrocia la fabbrica, cui da mano deftra verfo Levante 
al rifpondono le Scuole, che fino a dieci anni fi terranno all’ 
Infanzia, e Puerizia Collegiale: e a mano manca fi entra in un 
Coretto , che riefce nella Chiefa dedicata alla Vifitazione di 
Noftra Donna dalle Monache Trafiffe, e da quelle adornata di 
ricchifimi Stucchi dorati, Pitture eccellenti, Pavimento, e Sof- 
fitto ; e quelto Coretto fervirà per l’Archimagiftra, e per le Si. 
gnore Moderatrici di fua affitenza, } 

Il Corridojo è ftato tutto iftoriato de’ fuccefli dell’ Mas 
FP 
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d'Omero a mano manca, e dell’ Odiffea alla diritta dal viva: 

ciffimo Pennello del Signor Sebaftiano Conca . Indi entrando 

nel braccio finittro del Collegio non fu da farvi offervazione, 

effendo le ftanze ancora non terminate ; poichè quefte hanno 

da fervire ad ufo di dodici Canonicheffe, che debbono offiziare 

queta Chiefa, per difpofizione del Cardinale Papienfe, con ren. 

| dita' di 400. fcudi per ciafcuna; e quelte dovranno effere Gen- 

tildonne Sane, o Vedove, ‘o feparate per giufti motivi dal Ma- 

rito, che a Roma fi dicono Malmaritate : alla quale Eredità fi 
aggiunfero ancora le rendite di Monfignor Fabio de’ Vecchi Ve- 
fcovo di Montalcino, impofte fopra la tenuta di Piana nella 
Corte di Buonconvento, poffeduta dal Signor Cavalier Crifto- 

fano fuo Nipote, .che ormai per tre fentenze conformi è ftata 
aggiudicata alle Canonicheffe. 

Di quì poi per nobiliffime fcale di marmo bianco della no- 
ftra Montagnuola falimmo al terzo Appartamento con ottima 
difpofizione del fopraddetto Signor’ Abbate Lelio Cofatti Ar- 
chitetto accomodato al fervizio di So. Balie Latine; delle quali 
altrettanti Quartieri vi. fi contano tra i Corridoi laterali, ey 
quello di mezzo, doveogni Balia Latina gode tre ftanze : la pri- 
ma ad ufo di Salotto con Fuocorale y'e comodo di una piccola, 
cucinetta, ed-appreffo la camera per letti, o per un letto, e 
culla pel Bambino; avendo ogni cella fuori delle finetre un, 
piccolo fporto da tener fiori: e fi trovò in ogni cella delle 
trent’ otto Balie efiftenti una gabbia di artificiofo lavoro con 
due Canarie dono fimilmente dell’ accennato Signor Senatore 
Sozzifaati. Ciafcuna delle due partì de’ Corridoi termina in, 
un’ Appartamento ad ufo delle due Sigaore Moderatrici, cheu 
debbono quivi vegliare all’ affiltenza del Latino Baliatico. Dal 
Cortitojo di mezzo fi entra nel Coro fopra la Chiefa capace di 
cento venti Balie Latine, le quali quivi potranno venire ad 
orare coloro Bambini, e recitarvi i Divini Offizj; e dal detto 
Coro fi paifa nella Cappelletta domeftica delterzo Appartamen- 
to, dedicata a’ Santi Innocenti ; dove i‘Fanciulletti potranno im- 
parare a fervire le Meffe del Confeffore, e de’ Cappellani. Que- 
fti Corridoi del terzo Appartamento fono tutti figurati dell’Enei. 
de di Virgilio, e dell’ Agricoltura, della Georgica, e della Guer- 
ra di Farfaglia fcritta per Lucano, e de’ Soggetti del Poema dî 
Stazio, fatti parte per mano del Signor Cavalier Giufeppe Na- 
fini Sanefe, parte del Signor Solimene incomparabil Pittore, 
Napoletano . 

Il quarto Appartamento è partito fimilmente per celle, 
di Balie fino al numero di 6o., e perl’ Officine; come la Su- 
£0= 


toria, la Guatdarobba, i Quartieri perle Donne di cucini., 
Lavandara, e Serventi di altre maniere, che fin'ora fono irc 
tadue. Si alza in quel’ ultimo piano dal lato deitro una gran 
loggia, che fcuopre da ogni parte almeno per trenta miglia di 
Orizonte; e quivi l’ inverno potranno tenderti le bucate . 

Scendemmo finalmente al Piano terreno, dove trovanfi, al. 
lato la porta maggiore, due Parlatorj per le Balie Latine, che 
per una lumaca vi fcendono, giacchè quette non potranno trat 
tare con quei di fuora, fe non come le Monache fteffe; ed il 
Collegio dopo quefta Solennità refterà chiufo col folo acceffo all’ 
Archimagiftra, e alle Officine ; e folo flentrerà nell’ Appartamen. 
to nobile all’ occafione di Celebrità Letterarie, e Commedie La- 
tine. Dal Parlatorio girammo all’ intorno per un portico, in 
mezzo al quale fta una deliziofa fontana, che riceve acqua lim- 
pida ye falubre dalla bocca di tre Delfini rapitori di tre va- 
ghiffimi Fanciulli, penfiere del noftro Sanefe Lorenzo Vecchietti. 
Dalla mano deftra vedeli la Spezieria con molte ftanze di fervi- 
zio, dove il Signor Gregorio Ferri Speziale Latino, e in det. 
ta Lingua francamente abilitato, moftrò un ricco, e ben difpo- 
fto apparato per la Teriaca, e per Balfami diverfi per Fanciul- 
li: fecondo le ricette lafciate al Collegio dali’ infigne Andrea 
Mattiolo, ed ultimamente dal Medico d’° Urbano VIII. Giulio 
Mancini. In una tanza a parte ftanno alcuni piccoli morta), 
dove le Balie Latine potranno per efercizio peftare gli aromati, 
ed altri ingredienti medicinali coll’ affitenza di Donna Elifabet- 
ta Bartalini conforte dello Speziale Latino, o di altre Ser- 
venti. 

Allato alla Spezieria fanno due gran Difpenfe, e nell’ an. 

olo del braccio deftro la Cucina . 

Dalla parte finiftra allato alla Chiefa è fituato un como- 
do ricetto pel Padre Confeffore F. Raimondo. Mefforio, e fuo 
Compagno, e preffo a lui la Stamperia del. Collegio ; dove Fran- 
cefco Quinza primo mipiftro fece vedere qualche bell’ opera, 
che ha per la fampa, e fra le altre la dottiflima Apologia, che 
il P. Mifforio ha fatta delle fue eruditiffime Conciufioni fofte- 
nute l’anno paffato nel Capitolo Provinciale de’ Conventuali 
della Romana Provincia, e cenfurate da taluno de’ fuoi mede- 
fimi Frati, e da qualche Accademia Tofcana . 

Appreflo vedeafi l’ entrata delle Cantine, e dopo quelta, 
Officina per le Lavandaje con varie fontane al coperto, e col 
comodo di fornelli per le bucate, ad eifetto di mandare |’ ace 
que calde. Di quì entrammo alle Terme preparate alie Balie, 
ed a' Bambini all’afo Latino, effendo la pulizìa il fecondo nutri- 

men- 
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mento per l'Infanzia ; e quivi potranno: fervirfi all’ occafione» 
di bagno le Gentildonne della Città, ed altre Donne civili. 

Il refto delle Officine inferiori è occupato da grani, con- 
ferve d’ olio, e di legna, e di carbone, e tela) per la bianche, 
ria del Collegio, e per drapperie d’ogni forta ad ufo del: Col- 
legio fteffo, e divertimento utile delle Balie Latine. 

Dal Cortile finalmente fcendeli nel Giardino, ma prima di 
queto in un Prato, dove fono quattro baffe fontane deltina- 
te al traftullo de? Bambini co’ pefci, e ’l prato a’ giuochi fanciul- 
lefchi di palla, quelli però, che da’ Romani praticavanfi: effen- 
do proibiti i folli, o altri palloncini, che fi gonfiano, accioc- 
chè venendo voglia a’ Fanciulli di foffiare in quel piccolo buco, 
non corrano pericolo di crepature. Savio avvedimento di An- 
drea Mattiolo raccomandato per l’ efecuzione da me. Salvado- 
re Tonci Medico, benchè immeritevoliffimo di quefto Colle- 

10. 
3 Dal prato fi fcende per una fcalinata a due branche nel 
Giardino, e tra le due branche veggonfi due grandi Uccelliere 
allo fpaffo de’ Bambini fabbricatevi, che una di-tortore, |’ al 
tra di uccelli minuti. Il Giardino è incrociato da due gran via» 
li chiufi fra fpalliere di mirti in queto modo : quel di mezzo 
va a finire in una bene architettata Cappelletta rotonda, otdi» 
nata dal Signor’ Abbate Lelio Cofatti a modo del Tempio del 
Sole, di cui retano de’ magnifici avanzi in Roma non lungi da 
Santa Croce in Gerufalemme. E° dedicata queta Chiefuola a S. 
Girolamo Protettore de’ Fanciulli contro le Streghe; ed. all 
intorno della medefima fi alzano fpalliere di ruta, e di affenzio, 
che vagliano contro i malefizi. I quarti del Giardino dalla par- 
te deftra fono della Spezieria, e vi fi cuftodifcono Semplici d° 
ogni maniera, i più rari, ed utili, che fi trovino nella. Bota- 
nica » 

I due quarti dalla finiftra fono partiti in molti piccoli qua. 
drelli, ciafcuno ad una Balia Latina appartenenti, dove fi han- 
no. fiori d’ ogni forta proveduti dal P. Priore della Certofa di 
Maggiano Sergardi; ed ogni 'Balia potrà coltivarvi erbe, e fio- 
ri a fuo piacere col comodo di.rigagnoli derivati dallo fcolo 
delle fontane, onde reftano provedute tutte le conferve d’ ac- 
qua del Giardino, Le mura del medefimo vengono veftite da, 
{palliere d’ Agrumi d’ogni maniera, e gelfomini, e gaggie; © 
girandovi attorno un viale, che con tutto il Giardino comuni. 
ca, fi trovano al termine de viali della croce due porte a Ordi- 
ne Corintio mirabilmente fabbricate; per una delle quali alla, 
dritta fiva in un Chioftro , intorno al quale ftanno la Colombaja, 
il 


6 
ilGallinajo, i Pavoni, con diverfi tipofticoli d’ uccelli, c due, 
grotte, una pei conigli, e l’altra per le tartaruche: Nel mez. 
zo di quella un’ arca di legno nella figura dell’ arca di Noè, 
fabbricata a ricovero di un Guardiano del Serbatojo, che vi dor- 
me la notte. 

Dalla parte incontro, cioè alla finitra mano, fi paffa in, 
un Bofchetto fempre verde, coperto per ogni parte da’ raggi 
folari; € quivi fono due piccole piazze con delle fontane, do- 
ve le Balie Latine poffono in qualunque ora deliziarfi all’ om- 
bra; e far conviti, e danze per tehere in bando continuo la. 
malinconia, fecondo la duodecima legge dal Cardinal Petroni 
ordinata; e per tale occafione potranno entrarvi dentro i loro 
Mariti a danzare. 

Quefto Parco va a terminare in una Palazzina, che faràl 
Infermeria pe’ Bambini toccati dal Morbiglione , ad effetto che 
dagli altri ftiano-feparati quanto fi poffa, e queta fu ordinata, 
e dotata dal Dottor Giulio Mancini fopraddetto. In quefto pic» 
coio Bofco fi tengono caprioli vivi, e lepri, e poffon tendervifi 
delle ragne lungo un foffo corrente. 
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Delle Feffe erudsie, che ff celebrarono la fera nella Sala Perronia- 
na, e dé Complimenti fatti dalla Prefidenza dagle Ora- 
sori dt più Accademie Tofcune, ed Italiane, ed 
altri per lettere, e di più Ordini, ed 
Untverfità Sanef . 


Tà cadeva il Sole, e poichè tutti furono fodisfatti della mae- 
ftofa fabbrica d’ogni ornamento abbellita, e d’ ogni forta 

di comodo proveduta dall’ attenzione incomparabile del Signor 
Balì Niccodemo Forteguerra Archimaeftro, ci raecogliemmo 
nella Sala, dov’ erano preparate altre funzioni, che a minuto 
defcriveremo; e dove pendevano dieci gran Lampadarj di pre. 
ziofiffimo criftallo di monte, i quali con altri dodici fimili , che 
fe ne vedeano nel trapaffo della Galleria, faceano comparire 
un giorno più bello del già tramontato ; non fenza che l’illu» 
minazione de’ Gorridoj molto contribuiffe alla maggior magni. 
ficenza della Fefta notturna. E quefti belliflimi Lampadar} era» 
no ftati donati, otto in forma di culla dall’ Eccellentiffimo Si. 
gnor D. Aufto Chigi Principe di Farnefe, generofo Promotore 
delle glorie di quetta fua Patria; due dall’ Eccellentiffimo Sig. 
D. Mario fuo Fratello; fei da Monfignor Anfelmo ri 
an 
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Dandini Famiglia Illultrifima da Siena originaria; e fei da Mon: 
fignor Ranieri d’ Elci Sanefe , Vicelegato d’ Avignone. Poco do 
po dunquele 24..0re, difpofte nuovamente a? loro luoghi l° Ar- 
chimagiltra coll’ Archimaeftro; e Cenfori allato , e Gentildon- 
ne Moderatrici, e di feguito, e Balie, e Collegi, e 1° altra no- 
bile Comitiva (:refando ne’ Coretti, che fporgono nella Sala, 
Monfignor® Arcivefcovo , Monfignor Vefcovo di Groffeto, colla 
Signoria Eccelfa in Zimarra) cominciò una piena finfonia di 
ftromenti Latini.d’ ogni maniera, come il Sitro, il Crotalo, il 
Cémbalo; le Lire di più forte; e dopo fi cantò un Dialogo in 
metro Latino a tre, ciò furono l’ Infanzia, la Pietà, e la Sa- 
pienza. Il componimento poetico, ed all’ aprimento del Colle. 
gio alludente, era dell’ ingegnofifimo Sig. Dottor Crefcenzio 
Vafelli Accademico Intronato, Dottor Collegiale, e primo Me. 
dico della Sereniffima Reale Gran Principeffa Governatrice di 
Siena, tanto erudito nelle lettere Greche, e Latine; la Mufica 
era del celebratiffimo Signor Giovanni Bononcini . All’un’ ora, 
di notte terminò il Dialogo, e ’1Signor Cavalier’ Ercole Squar- 
ci, come Arcintronato, Prefetto del Cubicolo dell’ Archima- 
giftra fece iftanza a nome de’ Deputati di varie Accademie, € 
Collegj, perchè foffero ammefli a portare le loro folenni congra- 
tulazioni al Collegio nafcente; onde dalla medefima Signora fu 
ordinato, che prima foffero prefentati gli Oratori dell’ Accade- 
mia foreftiere, che per ordine della forte erano ftate preceden. 
temente tratte dall’urna, per non pregiudicare alle ragioni dell’ 
Antichità di quefta, e di quella; onde feguì il complimento con 
queft’ ordine. 1 

Il Signor Balì Gregorio Redì parlò il primo con graziofa 
Latina Eloquenza perl’ Accademia de’ Signori Forzati di Arez- 
z0; indi il P. Federigo Burlamacchi delia Compagnia di Gesù 
per li Signori Ofcuri di Lucca ; il Signor Atto Forteguerra per 
|P Accademia Rifvegliata di Piftoja ; il P, F. Raimondo Meffo- 
rio per quella de’ Signori Ardenti di Viterbo; il Signor Gio: 
Pancrazio Pancrazj pe’ Signori Uniti di Cortona; il Signor 
Cavalier Francefchi pe’ Signori Accademici Pifani; il Signor 
Canonico Bernardino de’ Conti Pollidori di Orvieto per li Si. 
gnori Incolti di quella Città ; e poi furono ammeffi per I° Adca- 
demie del noftro Stato, il Signor Dottor Tullio Canali per I° 
Accademia Altrufa di Montalcino, il Signor Propofto Remed) 
per la Difunita di Pienza. ; 

Doveano nel terzo luogo, doppo gli Ofcuri di Lucca , fe- 
condo la:tratta, parlare i due Sigoori Deputati, dell’ infigne 


Accademia della Crufca, la quale volle far conefeere alla Cit- 
tà 
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tà noftra qual piacere i Signori Crufcanti ptovaffero di quefte 
gloriofo Iftituto; ma effendo nata differenza tra’Signori due De. 
putati, uno Monfignor Niccolò Forteguerra, che da Piftoja ri. 
tornando a Roma avea ricevuta in Firenze quefta commiffione, 
l’ altro il Signor Uberto Benvoglienti noftro, che in detta Ac- 
cademia viene afcritto; feguirono nel complimento gli altri 
fopraddetti, fecondo l’ ordine, per non tenere a bada così no- 
bile Udienza. Il motivo dunque della differenza fra i Signori 
Deputati fi era, che efflendo tutte le altre Ambafciate Accade. 
miche ftate portate Latinamente, volea pur quefta Monfignor 
Forteguerra far Latinamente fentire, non effendo lecito volgar 
parola menoma proferire dentro quelle mura alla Pallade Lati- 
na confacrate: tanto che nè pure l’ Archimagiftra avrebbe vo- 
luto da quefta legge difpenfare. Ma il Signore Uberto Benva- 
glienti, che folo della Volsar favella volea far’ ufo, come pro- 
feffione particolare della, Crufca, fi oppofe al fentimento di 
Monfignor Forteguerra, dicendo, che laLingua Italiana era. 
veramente figliuola della Latina, ma oramai più bella, più 
ricca, e più potente, che non fula madre fteffa ; onde non do- 
vea così vergognofamente reftare in filenzio, fe* non in cafo 
di neceflità. Che perciò effendo al medefimo Signore Uberto oc- 
corfo di poftillare Latinamente le nuove addizioni all’ Ughelli, 
dove fi parla della Chiefa Sanefe, avea voluto in dette poftille 
ferbare una Lingua tra la Volgare, e la Latina, per moftrarfi neu- 
trale: Ma Monfiguor Forteguerra prefe a replicare, che troppo 
torto faceafi all’ Accademia Fiorentina riftringendo le ragioni 
della fua gloria al folo Idioma Volgare; quando quei medefimi 
Scrittorj Eccellenti, che alla Volgar Lingua diedero il primo 
ftato, e le prime ricchezze, come Dante, il Petrarca, e ’l 
Boccaccio, fcriffero altresì con molta purità in Latino, riftoran 
do a tempo loro il Latinifmo medefimo: ed anzi, che Dante, 
avea la fua Commedia in verfi Latini incominciata, ed il Petrar- 
ca non altrimenti meritò la Corona del Campidoglio, che pel 
fuo Poema Latino titolato l’ Africa: fenza quei tanti più, che 
ne’. fecoli di poi fuccedettero, e con tante Latine opere la Fio- 
rentina Letteratura illultrarono; come Sant’ Antonino, Pier 
Vittorio, Marfilio Ficino, Ugolino Verino,'Monfignor della, 
Cafa, ed ultimamente gli eloquentiffimi Averani. E veramente 
fu quanto fcandolofo, tanto curiofo infieme quefto contrafto; 
avvegnachè parlando Monfisnor Forteguerra colla fua incom- 
parabile prontezza, e grazia fempre nel più fchietto Latino, 
per non violare le leggi Petroniane, l’ altro rifpondeva in Vol. 
gare per non frangere il voto da lui fatto Dia Crufca. Così 
ap- 
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appunto è venuto fcritto di Roma, che in quei giorni Un 
ingegnofo Poeta facea colà dialogizzare nella fcena, parlando 
uno nataralmente in profa, e rifpondendo l’altro poeticamen- 
oro di g, te in mufica, di modo che un perfonaggio dava jl buon dì.in 
Lucia, tuono di voce ordinaria, l’altro dava il buon’ anno nell’ Alami- 
rè. Finalmente fcorgendofi qualche moto nelle Balie Latine con- 
tro l Ambafciator Volgare , cui affifteva da canto certa no- 
vatrice Gazzana del fuo volgare difcepolato, mandò | Archima- 
giftra un Littore ad ammonire il Signore Uberto, perchè non 
tefifeffe al fuo autorevole compagno, facendogli dire, che, 
non fi farebbe ricevuta altra ambafciata fe non Latina ; onde egli 
alquanto crucciofo fi ritirò, non mancando chi per barzelletta 
gli diceffe, che in quefte differenze tra la Scienza Latina, e la 
Scienza Volgare, fi appellaffe alla Scienza Media. Prefe dunque 
Monfignor Forteguerra colla ftefla fua chiara facondia, con. 
cui tante volte ha ragionato nei Pergoli del Vaticano, € dai 
Roftri del Campidoglio, adefporre Latinamente alla Letteratifli- 
ma Prefidenza del Collegio Petroniano gli officiofi motivi del 
Virtuofiflimo Signore Arciconfolo, e fuoi Signori Colleghi fa- 
fteggianti per quefto nuovo aprimento; proteltando , che fem- 
pre mai la Fiorentina Letteratura era ftata in alleanza colla Sa- 
nefe, quanto che non fo quale Scrittore di Siena, che immeri- 
onfiznore tamente vuole ufurparfi il nomedi Letterato, avefle alzata infe- 
volleforfe gna di libertà contro le buoni leggi del Tofcano parlare. E 
intendere chiufe infine il difcorfo, dicendo, che in avvenire farebbera. 
del Gigli. fate piucchemai amiche quefte due nobil Nazioni Sorelle, Fio- 
rentina, e Sanefe, fe quefta aveffe affunta la Monarchia del 
parlar Latino, lafciando l’altra in pace negl' incontraftabili fuoi 
dritti del parlar volgare. Ma quefti ultimi periodi non compì 
Monfignore fenza bisbiglio, non volendo gli Accademici Intro- 
nati accettare in nome della loro Patria quelta nuova giurifdi- 
zione fopra il Latinifmo colla perdita delle antiche ragioni fopra 
la Lingua volgare; e vi fu più d'uno, che follecità il Signor Ca- 
nonico Provenzano Gigli a rifpondere; ma egli come Perfona 
Spirituale giudicò meglio contenerfi nell’umiltà del filenzio 
Finalmente non reftandovi più complimenti Accademici da 
farfî a voce, furono fucceffivamente e lette molte lettere di 
Accademie più lontane, come dal Signore Auditor Giovanni 
Urcevoli fu efibita la lettera de’ Signori Filergiti di Forlì; dal 
Signore Scipione Savini de’ Faticofi di Milano; dal Signor Cano- 
nico Nini degli Ottufi di Spoleti; e per abbreviarla fino ad al- 
tre 40. lettere delle più infigni Italiane Accademie vennero da 


diver Gentiluomini prefentate, e fatte leggere dal Signor Con- 
te 
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te Caofimo d* Elci Segretario degl’ Intronati.. è 
In ultimo la gentiliflima, e virtuofiffima Paftorella Cloral. 
ba Anfilochia, la Signora Lucrezia Sergardi Buoufignori nipote 
dell’ Archimagiftra prefentò, e poi per commiffiene lefle la let. 
tera del Comune di Arcadia di Roma, che fu di quelto tenore : 


ALPHESIBOEBUS CARIUS 
ARCADICI NEMORIS CUSTOS 
LEUCOPHILZ ACRYSIZ COLLEGII PETRONIANI 
ARCHIMAGISTRZ 


5. D. 


Loraibe Amphilochie, Fratris tui filie, nos humanifime 

Litere magna voluptate affecerunt, dum Ccetum no- 
ftrum Arcadicum de nuper inftituro Collegio Petroniano cer- vi 
tiorem tandem reddidit. Ut enim captum de illo inftituen- 
do confilium, diuturna cun&atione turbatum, maximè dole- 
bamus, ita nunc omnem follicitàdinem , quae noftros animos 
longa mora fufpenfos angebar, leti difpulimus. Quare vobis 
felicia Collegii nafcentis exordia , felicius captura incremen- 
tum, fummopere gratulamur: & noftre Apollinea Silve , Fa- 
torum confci@, que tantam Senarum gloriam undique perfo- 
nant, Ripis Arbie Latini fermonis redivivi decus acceflu- 
rum prefagiunt; ut Sena Julia, que primos Colonos à Roma 
nis accepit, Latinos Colonos per univerfum terrarum orbem 
propagare videatur. Qua propter iltis Senarum laudibus Coe- 
tus nofter mirificè ta&us, omnium Collegarum fuffragiis de- 
crevit, per Cloralbam Amphilochiam Collegio Petroniano fi- 
gnificari, apud nos ejus diei, quo illud emerfit, quotannis L’ 4rae, 
memoriam celebrandam; ftatutumque, ut Pali candidis, ni- di Siena è 
grifque ovibus, Vexillo Urbis vetre refpondentibus, litetur , 4 campe 
Ad hecInfantes veftros titulo, nulli mortalium ha@enus im- dance, © 
pertito, infignientes SACRA PARRHASIZ SILVA AR- N00, cho 
CADES NATOS perpetuo nuncupandos, agnofcendofque, Ao 
fancimus ; cofdemque feraciffimo Cheyfoglotte agro in Mede. ; 
nia Arcadie notre contermina, locupletamus. Hec tibi, 
eximia Archimagiftra, vobifque omnibus Petronianis Nutri- 
cibus nunciamus, ut noftrum in vos animum exploratum ha- 
beatis. Nec verò Latinam tantùm Linguam cute vobis fore 
cupimus, fed Italicam quoque, ut Arcadum, qui ejus rubi. 
ginem noftro tempore deterferunt, decus, & gloriam augea- 


tis. Sic vos aQuras omnino fperamus, & nobifcum fperant 
72 om- 
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Celinda ,, omnes Matrone Italice, cupiuntque , & precipue Ceelinda 
TDIEnA, Carabria, & Aglauros Cydonia, qua fuos vobis infantes alen. 
Delta 2°, dos tradiderunt, ut matrum laudes per vos fuperent, vel fal- 
ce ire ., tem equent. Non obfcurè cognofcitis in quem Gentium plau- 
vefa di Fo- 9) fm itare fitis, dum viris Latinè do&is per vos Sena Julia, 
zano; Ag- y, Romam implebit. Egregiam ergo Spartam, quam na&te eftis 
lauro,Faw-,, ornare pergite, & Lucum Parrhafium pro arbitratu veftro diu 
ll Fina Zap-,, no&uque percurrite, vobis cafta Diana, Faunis, Satyrifque, 
Fit figlia: sy & Pane ipfo famulantibus. Valete Seeculi noftri Heroides pre- 

di agi ss ftantiffime , iterum valete. 

a Datum ex 'Mapaliis noftris. 

Sua Pros I. poft X. Gamaleonis cadentis Anno II Olympiadis 

ceffose . DCXXIV. ab A. 1. Olymp. VIII. Anno I. 

ALPH. CAR. CUST. 
Ormontes Poertteus Adminifter 


Gratis ubique pro gratta fpectali è 


Non è da efprimerfì il godimento, che da tutto il Magiftra. 
to Letterario, e dalle Balie Latine fu moftrato per l’ onore fat- 
to 2° Bambini Petroniani di effer Paftori Arcadi Nati, poffef- 
fori di così feraci campagne, non foggette a quartieri, ne con- 
tribuzioni: capricciofe poetiche fantafie del Signore Arciprete 
Giovanni Mario Crefcimbeni Cultode di Arcadia, con cui fo- 
ftiene il fuo erudito Regno per via d’ infeudazioni paftorali , 
ancora in ventre alla Madre ; onde per dare fenza dilazione» 
un fegno della pubblica allegrezza ordinò la Signora Archima- 
giltra a D. Leopolda Vittoria VVenfer Ungara, e a Donna Erric= 
chesta Millezia d’ Alba Reale Balie Latine, che tolto faceffero 
a fuono di crotolo un erudito ballo Greco Latino , cioè la Sal- 
tazione a palla, invenzione di Nauficaa figliuola di Alcinoo 
Re di Corfù ( mentovata da Omero fra l’ Eroine del giuoco di 
palla ) che da Properzio vien riferito: Cum pila veloci fallite 
per bracbiajadu. Tal ginoco, praticato ancora oggidì dalle più 
nobili Donzelle Greche, aveano quefte imparato in Macedonia; 
e fu per la novità, e grazia della rapprefentazione accettiflimo 
fpettacolo alla grande Adunanza: e poichè la Signora Archima- 
gira vide Ì° Eccellentiflimo Signor D. Filippo Strozzi dar fe- 
gno d’ aver capito quel tempo , e quel giuoco, fecelo pregare 
che voleffe entrare in danza coll’ accennata Donna Leopolda, 
che tenea il Signor D. Ferdinando bambino fuo fratello al fe. 
no nell atto ifteffo della danza; e S. Eccellenza prefo tofto 
per mano il Signor Niccolò Gori Pannilini entrò feco alla pe- 

ricolofa prova di fare all’ improvifo un’ efercizio non mai più 
Vee 
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veduto, riufcendone colla folîta fua difinvoltura a maraviglia, 
fenza fare uno sbaglio nè di piede, nè di mano ; nel che pure 
il Sienor Niccolò colla dovuta lode feppe adoperarfi. 

Finita quelta danza, e reltando ancora da fentirfi le Amba- 
{ciare delle Univerfità Sanefi compite già le foreftiere, fu da- 
to loro luogo con queft’ ordine appunto . Prima parlò pel Ca- 
pitolo Reverendiflimo. del Duomo il Signor Arciprete Saluftia 
Bandini ; per quel di Provenzano il Signor Primicerio Saverio 
Grifoni; pel Collegio de’ Teologi il Signor Dottor Canonico 
Tiberio Sergardi; per quel de’ Legifti il Signor Rettore Dotto- 
re Alcibiade Lucarini de’ Bellanti; per quel de’ Filofofi il Sig. 
Dottor Fabrizio Capacci ; pe’ Medici il Signor Pietro Paolo Pa- 
gliai; perl’ Accademia Intronata il Signor Augufto Gori Pan- 
nilini; per le virtuofiffime Aflicurate la Signora Caterina Picco- 
lomini Bandini de’ Signori di Caftiglioncel!o, pel Seminario Ar- 
civefcovale il Signor Rettore Giufeppe Olivieri; pel nobilifli- 
mo Collegio Tolomei il Signor Conte Francefco Vielopolfchi 
Pollacco, Vice Principe dell’Accademia Innominata, che grazio- Is #27 falu- 
fanrente ancora falutò le Balie Latine Pollacche ; indi pel Semi- zo eccedette 
nario Soletano il Signor Rettore Cappuccini; per l’ Accademia # marda- 
Fifiocritica , e Colonia Arcade dell’ Arbia il Signor Dottor An. de e cab 
fano Emilio Girolami ; per quella degli Ardenti il Signor Gi- |} pesiton, 
rolamo Romei: E perchè la feftevole Congrega antica de’ ROZ- 24, i 
zi ha fra le altre coftituzioni dell’ anno 1531., quando fu ftabi- 
lita con leggi, che non fi poffa da veruno de’ fuoi parlar Lati- 
no, efpofe nobilmente le fcufe di quella il Signor Cavalier Al. 
fonfo Marfilii fuo Protettore. Non furono finalmente a quefta 
offequiofa raffegna i Deputati del Clero, Parochi, e Monaci, 
e le Fratarie, ficcome nè meno gli Oratori delle Città, e Terre 
dello Stato ; avendo fatto loro intendere l’ Archimagiftra, che 
ferbaffero tal favore pel giorno feguente, come poi accadde, che 
quì non farà di meftieri più riferire; effendo ftato pofto tutto a 
regiftro corrente del 1719. dal fempre accurato Scr Giufeppey 
Torrenti Notajo del Collegio. 

Or quì, perchè |’ Archimagiftra avea precedentemente nel 
fuo Latino difcorfo fatto invito, ad oggetto, che le Balie La- 
tine deffero qualche faggio del loro fapere, fece intendere aL 
Donna Liduina Sciomentch ammaeftrata in Lovanio, che faliffe 
fopra del roftro a ragionare circa.il Siftema Copernicano intor- 
no alla pluralità de’ Mondi efiftenti dentro i Pianeti, con pro- 
telta precedente, che ciò fofteneafi per modo di difputa, ma, 
che nel refto la fua fentenza fi accordava colle fentenze Criftia- 
ne; e quelto fu son iftupore univerfale efeguito dalla Balia La 
tina, 
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pad e con piacere infieme di quelle virtuofe  Gentildonne,, 
che:s’ invogliarono di pellegrinare almeno coll’ erudito penfie- 
ro per quelle Provincie immenfe di luce, Prefe ad obbiettare,; 
cogli argomenti Ariftotelici il valorofo Signor Dottor Fabrizio 
Capacci, fenza che D. Liduina fi fgomentaffe: ma in quefto di- 
re fentifli improvifamente come fcuotere la terra , e le mura, 
ed un gran rumore infieme, che parea come di vicine cafe ro- 
vinate, non fenza fentirlì di fuora delle Mtrida, che cagionaro- 
no a tutti non poco di fpavento ; e fu ceffato per breve trat. 
to d’ ora da ogni operazione, finchè non fi aveffe avvifo del 
fucceffo., che fu appunto come diremo +» 

Avea; fecondo intendete, l'arte de’ Vafai eretta una arti- 
ficiofa Piramide di Majoriche nella via di S. Marco, dal Colle- 
sio poco lontana; ora effendone ftata commefla la guardia ad 
un tale Pier Difpetti lavorante dall’ Impruneta, ed avendo co- 
{tui ‘atraccata bene la bocca alla cannella del buon vino, che 
il Signor Marchefe Cimenes, come dicemmo, avea fatto fcor- 
rere in quel giorno prello al profpetto della Città di Saturnia; 
ed effendofi per ciò malamente imbriacato., nel girare dentro 
i la detta machina, e far balzare certe alli, che la fofteneano, 
Alcuni de- fecela tutta fmuovere, e rovinare a terra con infragnere a mi- 
n SE gliaja di pentole, e fcodelle, e vafellame d’ ogni forta ; tanto 
zo vino fof. Che il Padrone vi perdette delle centinaja di feudi s non fenza 
fe fato ben dubitare, che Pier Difpetti, così nominato dall effer femprey 
adacquato difpettofo, o aveffe ciò fatto per invidia della gloria del fuo 
dal Fatto- Sanefe Mae&ro, o per vendicarfi d'uno fchiaffo ricevuto in. 
La quel giorno da una Balia Latina, a cui l’infolente avea calpe- 

fiato un piede. Or calmò dunque ogni fofpetto agli Adunati 
nella gran Sala, effendofi notato, che fra tanti timori, e fco- 
loramenti di vifo, il generofo Bambino Signor Ercolano Anfi- 
dei da Donna: Liduina) difputante, e Cattedrante tenuto al pet- 
to, non erafi fmarritoi tanto che la (piritofa Nutrice baciollo 
più volte negli occhietti intrepidi, e nella boccuccia ridente, 
dicendo forte; Agnofco, Indolem Perufinam ; pudei ttmere : il che 
di Aftianatte nel Tragico fi legge. Quì parve all’ Archimagiftra 
di dover dare un altro è\udito sì, ma carnovalefco divertimen- 
to; e comandò a D. Ottavia Mannotti Balta Latina , che di- 
fcorreffe fopra le Figurine di legno ritrovate in Roma ne’ Sepol- 
cri puevili, che oggi fi chiamano Burattini ; onde immediata. 
mente obbedì, dando ragione del ritrovamento di dette Figure 
con quello , che ne dice Platone nel fuo dialogo del Menan. 
dro, dove tale invenzione attribuifce a Dedalo; indi riportan- 
do la defcrizione, che Ariftotele ne fa nel fettimo de Mundo 
con- 
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‘con quello, che riferifcono Gellio, e Plutatco , volendo il ‘pri 
mo, che ne foffe Autore Archita Tarentino., e l’ altro Eudotfo. 
Siccome la voce Arlecchino diffe venir dal Greco Arna Kis id0s, 
cioè quella figurina carrucolata de’ Pittori} che ferve loro per 
l'atteggiamento delle veti; onde gli Zanni Bergamafchi; che 
tale agilità moftrano nelle giunture di tutte le membra in qua- 
‘lunque figura fleflibili, talnome fi appropriarono . E parlò del- 
le Figurine mobili incife da Vulcano nello Scudo di Acchille per 
commiffione di Tetide. Finito quelto erudito ragionare) ve den- 
do laSignora Archimagiftrail comun defio degli Afcoltanti, che fi 
leggeffe il tanto defiderato Metodo degli Studj del Collegio Pe- 
troniano , fece avanti a fe portare le Tavole dì bronzo, che 
ftavano, come dicemmo , appefe nelle fue fanze, e titolate 
Ratto Studiorum Collegit Petroniani, e fecele ad alta vocediftin- 
tamente leggere ; ma poi che il diftefo degli Elenchi riufcì al- 
quanto lungo , ficcome ripieno di tanto in tanto di rifleflioni 
ben pefate del Cardinal Petroni, e de’ più moderni Statutarj, 
ed ultimamente de’ Cenfori Efteri, abbiamo ftimato quì com- 
pendiarlo in volgare, per maggiore intelligenza di tucti, e par- 
ticolarmente delle Madri non ancora Latine, che dovranno 
mandare a Latino Baliatico le Rede lor nel Collegio. 
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Del Metodo degli Studj ordinato pel Collegio Petrontano 
dall’ Infanzia fino doppo 20 anni è 


ESERCIZJ DE’.BAMBINI, E FANCIULLI PETRO- 
NIANI FINO A I QUATTR’ ANNI. 


Struiti i Bambini lattanti naturalmente nell’ Idioma Latino 
& dalle Nutrici loro, fi daranno in primo luogo ad intendere 
ai medefimi i primi dogmi della noftra Religione, affezionan- 
dogli alle Sacre Immagini, ed alla fabbrica di piccoli Altari, 
ne’ quali fpargeranno fiori, e arderanno cere per le loro Fefte 
particolari; e loro s’° infegneranno Canzoni Sacre Latine ‘de’ 
Poeti Criftiani, ficcome altre Canzoni de’ Poeti Gentili, pur- 
chè invitino all’ amore di qualche Virtù; e fi trattulleranno o 
al fuoco, o nella Culla colle Favole di Fedro figurate dell’ edi. 
zione d’ Afterdam. -Ed ultimamente a propofta delletteratiffimo 
Signor Dottore Anton Maria Salvini con approvazione degli altri 
Cenfori Eftert è ftato ordinato l’ufo delle Newje del sn 
ede 
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e del Murtola per addormentare i Bambini; e particolarmente 
perchè quelle del Pontano furono compofte ad ufo di quefto no- 
ftro Petroniano Collegio, che a quel tempo .ftette vicino ad 
aprirfi; e furono da lui indirizzate al Cardinal Francefco Pic- 
colomini Arcivefcovo di Siena, poi Pio III., come fi vede nel 
Manofcritto originale efiltente nella Biblioteca Valletta Napo- 
letana, a relazione fattaci dal Padre Mae@tro Fra Tommafo 
Maria Alfani Domenicano. 

Si terrà pure eruditamente divertita la loro curiofità nelle 
rapprefentazioni di Storie facre, e profane con figure eccellen- 
ti di fucco, e cera; e fi terranno alle loro mani i Pupi figu- 
ranti qualche Eroe, o Eroina, onde s’ innammorino , come di 
fopra fcrivemmo, fino dalle fafce, dell’ immagine della Virtù. 


In quefta età fi lafceranno giocare, o nel prato, © ne? corri- 
ana, e trattar pic- 


doi colla Pila paganica, 0 fuentina , 0 bonci 

coli cembali, e Sijffri, e tintinnabolt, € crotali ; i quali preflo i 

Romani furono in ufo, com quel più, che potranno avere di 

fpaflo, o ne’ giardini cogli uccelletti, o co” cagnuoli ordinati 

alle Balie Latine dal Cardinal Teltatore allo ftatuto 12., i quali 

cagnuoli fi chiameranno co’ nomi di Fiumi latini, e Greci, co- 

me Albula, Tigris, Sequana, &c. € quelto Metodo fi offerverà 

fino ai quattr'anni, ne’ quali dopo i mefi del latte verranno 
cuftoditi da Matrone più attempate, che faranno le fteffe Balie 
Latine non più lattajuole ; o taluna di loro vedova, che avran- 

no provedimento in quefta cafa, per tutta la vita, volendo,. 
ne’ telari, o altre officine Petroniane ; 0 pure faranno gli flat- 

tati Bambini tenuti in cura dalle Fanciulle candidate a Balie, 
Latine, che nel Collegio fimilmente fi educheranno : nen fenza 
che tal cuftodia ancora potefle darfi a fuo tempo alle Canoni- 


cheffle nel Latino Idioma iftruite. 
DAGLI ANNI IV. A TUTTO, JLgdVL 


Apprenderanno a fervire la Meffa nelle Cappelle dometti- 
che, ed\il Cathechifmo Romano; € a leggere, e fcrivere Lati- 
namente con buona formazione, ed ortografia; e praticheran- 


no gli ftefli giochi. 
DALL’ ANNO VI. PER TUT.TO, Mb: 


Seguiranno gli eferciz) de° primielementi, ed afcolteranno 
31 libro di Tobia, imparandolo amente, ficcome leggeranno, 


reciteranno Giovenco Poeta Evangelico, Prudenzio, Aratore, 
e Se 
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e Sedulio Poeti Criftiani fotto lafpiegazione di eccellenti Da ra- 
matici: e quanto al Profano, fentiranno la fpiegazione delle, 
Favole di Fedro, imparandole pure a memoria, e fi efercitera n- 
no ne’ più facili giuochi della Ginnaftica antica: e per tutte 
quefte età farà loro permeffo di ufcire dal Collegio tal volta_ 
in carrozza coi loro Maeftri, o colle Matrone fecondo l’ età; 
e potranno andare a divertirfi, o nel Collegio Tolomei, o nel 
Seminario Arcivefcovale. 


DAGLI ANNI VIII A TUTTO IL X. 


Impareranno i Libri de’ Proverbj di Salomone co’ Libri di 
Danielle, e i primi elementi della Lingua Greca nella Grama. 
tica di Aleffandro Scotto; e per la Latina fpiegheranno [ey 
Lettere famigliari, e gli Officj di Cicerone perla buona crean- 
za, Cornelio Nipote degli Uomini illufri, e Giuftino Iftorico; 
ed oltre ai foliti eferciz} dell’antica Ginnaftica, impareranno i 
puerili giuochi Trojani, dei quali fa menzione Virgilio nel Li- 
bro quinto per la celebrità di Anchife. Ed in tutte quelte età, 
fecondo il merito dei loro Studj, o valore nei giuochi, faran- 
no coronati dall’ Archimagiftra delle corone proprie a tali efer- 
cizj; e fi decreteranno loro i Trionfi nelle fopraddette car- 
rozzine, 0 pure ovazioni a piede, per li Corridoj , e Sa- 
le, e Prati, e Giardini del Collegio coll’ invito de’ Signori 
Intronati, e dei Collegio nobilifimo Tolomei , e degli altri 
Collegj, e Seminar) Sanefi; avendo il Cardinal Teftatore affe- 
gnate le fpefe per tali Trionfi puerili, come nel fuo Teftamen- 
to al capitolo 48. Il medefimo Cardinale al capitolo 32. avea 
ftabilito, ‘che fi divideffero i Fanciulli dalle Fanciulle al fine, 
dell’anno XI[.:; ma Pio Secondo nel congreffo fatto nel Monta- 
miata cogli Ambafciatori Sanefi al capitolo 5. della Riforma, , 
che comincia Sed quia verfutia bumant generis, &c. confiderò , 
che la malizia umana s introduce oramai più per tempo negli 
animi fanciuliefchi ; e ciò fu pure avvertito prudentemente, 
nelle ultime Congregazioni tenute per l’ aprimento del Colle- 
gio ; onde fu fatto decreto , che in quefta età di dieci anni fi 
dividano i Fanciulli dalle Fanciulle, paffando gliuni , e le al- 
tre in due diverfi Collegj vicini, che a tale effetto di prefente 
fi vanno con tutta magnificenza fabbricando; e fono il conti- 
suo Monaftero di S. Pavolo per li Mafchi, e quello di 5. Ma- 
ria Maddalena per le Femmine, l'uno, e l’altro a tale effetto 
evacuati di Monache, partite nelle altre Claufure Sanefi, che, 
pur troppo fono al dì d° oggi d’ sus”. tanto in Siena sche 
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nelle altre Città; partendo, che la tanta violenza fatta dagli 
avari Padri di famiglia alle Figliuole per la profeflione del Ce- 
libaro chiami fopra molte Profapie i caftighi celefti nella fter- 
minazione delle medefime è Or dunque avendo voluto il Gardi- 
nal Petroni, che le Femmine fiano. ugualmente che i Mafchi 
allattate di Latinifmo, ad effetto di propagare per mezzo poi 
del latte loro que’ Idioma; volle altresì, che quelle Fanciul- 
le, che faranno di maggiore ingegno riconofciute , s’ impieghi. 
no nelle Filofofie, e Mattematiche, e Scienze più fublimi, ad 
effetto, che tali di loro più foftanziofo ‘latte diano alla Prole, 
e nel render preftamente naturale all’ Italia il perduto Idioma 
le rendano altresì il più vigorofo pregio dell’ antica Virtù Ro- 


mana è 


1° 
> 


DAI X. ANNI COMPITI A TUTTO il XII. 


Apprenderannoi Giovanetti, e le Giovanette ne’ Collegy fu- 
periori di San Pavolo, € Santa Maria Maddalena, prima per 
coltura di Religione, i Libri del Genefi, ed alcuno de’ foprad- 
detti Poeti Criftiani, indi l’ Egloghe di Virgilio , Ovidio de’ 
Fafti: e feguitando gli efercizj Greci afcolteranno la fpiegazio- 
ne d’Ifocrate, e Demoftene, non intermettendo le Ginnaftiche 


per l’età loro. 
DAGLI ANNI XII. A TUTTO il XIV. 


Impareranno per la Sacra Storia i Libri de’ Re, il S4nnaz= 
zaro de Partu Virginis, e per le umane Lettere i Libri di. Ci- 
cerone fopra la Rettorica, e le fue Orazioni; ficcome 1’ Enei- 
da di Vergilio, Orazio, le Metamorfofi nel più. corretto, € 
Lucado: e continueranno gli Studj Greci fopra Euripide, .e So- 
focle, e Teocrito caftrato. traducendo detti ‘Autori di Greco 
in Latino, e di Latino inGreco nelle Scuole de’ Maettri Ret- 
torici più Eccellenti: e cominceranno la Geografia ne’ Libri di 


Pomponio Mela . 
DAT. XIV. A TUTTO il XVI 


Verranno loro (piegati i Librì della Sapienza, € dell’ Eccle= 
fiate: indi il primo anno piglieranno la Geometria dettata in 
Portoreale ; ed il fecondo per la Logica avranno per direttore 
il Libro titolato ‘rs cogitandi, del quale non fi trova al dì d° 


oggi fcuola più facile, e chiara all’umano intelletto, intriga» 
to 
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to per l'addietro in tanti ofcuri fofifmi. Udiranno le Tufcula- 
ne di Cicerone, Cefare, e Svetonio : e per la Greca Lingua 
fpiegheranno Omero co’ comenti d° Euftazio; e cominceranno 
nel fedecimo anno lo Studio della Lingua Ebrea. nella Grama- 
tica del Biancucci, o del Cardinal Bellarmino + 


DAI XVI. COMPITI PER TUTTO il XVIIL 


Apprenderanno la Fifica, e Metafifica d’ Ariftotele nel pu- 
ro fuo tefto Greco, colla fpiegazione delle nuove moderne Fi- 
lofofie fopra i tefti medefimi; ripurgandofi le fentenze da que: 
gli errori, per li quali fono ftate condannate ». Afcolteranno 
Mario Nizzolio contra Philofophastros; e per la lettura Sacra 
S. Agoftino De Civitate Det, colle Lettere di S. Girolamo ; eu 
per la Profana Tito Livio, con Cefare pure: feguiranno per la 
Greca Omero ne’ fuoi Divini Poemi .. 


DAI. XVIII COMPITI A TUTTO il XX. 


Impareranno la Morale ne’ Libri di Platone., e la fpiega- 
zione dell’Etica di Ariftotele ‘ne’ fuoi, più approvati Comenta- 
tori. Leggeranno Tacito, e fra’ Greci Erodoto Iftorico,, conti. 
nuando lo Studio della Lingua Ebraica: edin quefta Claffe po- 
tranno pigliare lezioni d’ altre Lingue Orientali; o pure della 
Francefe, Spagnuola, Tedefca, e Inglefe. 


DALL’ ANNO XX. AGLI ANNI SUCCESSIVI. 


Nel ventefimo anno in circa, dopo compiti quefti foprad. 
detti Studj, i Collegiali dell’ uno, e dell’ altro feffo potranno 
applicarfi alla Teologia , Mattematica , Htoria Ecelefiaftica , 
Leggi Canoniche, e Civili , Medicina, Cronologia, Studio d’ An. 
tichità , Mufica, ec. con quefta direzione: al 
Per la Teologia feguiranno il Maeftro delle Sentenze comentato 

‘da S; Tommafo, e da S. Buonaventura, Melchior Cano, 
Iftitutiones Teologica veteruni Datrum del Cardinal Tom- 
mafi; e nella Morale il Cardinal Toledo.noncaftrato.. 

Per le Mattematiche feguiranno Euclide, Archimede, Appollo- 
nio, e Vitruvio» 

Per le Leggi Canoniche, € Civili uferanno i libri di rito civi- 
le co’ puri tefti fenza comento ; e rifpetto a’ Sanefi Rudie- 
ranno gli Statuti della Città , e ’1 Formolario de Con- 
tratti. 


a 
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Per la Medicina Ippocrate in Greco, e Cornelio Celfo in. 
Latino. 

Per la Cronologia le Opere del Bucherio, del Petavio, © 
del Noris. 

Per la Geografia Tolomeo in Greco, il Cellario, il Cluverio; 
e | Sanfone. 

Per l’IRoria Sacra, ed Ecclefiatica Giofeppe Ebreo, Eufebio 
co’ fuoi Continuatori Greci, l’ Itoria Bizantina , il Ba- 
ronio col Pagi, il Padre Criftiano Lupo fopra i Conci- 
lj, il Tillemont. 

Perle Antichità il Teforo delle Antichità Latine, e Greche 
del Grevio, e del Gronovio, le Opere del Grutero, ey 
del Fabbretti. 

Per le Medaglie il Patino, lo Spanemio, e ?1 Vaillant. 

Per la Mufica Authores Mufica veteris di Marco Meibomio, e 
i Latini Trattati del Doni fopra la Mufica degli Anti- 
chi. 

Quefti fono i Maeftri, che furono ftabiliti, parte dal Car- 
dinal Petroni nel fuo Tetamento , rifpetto a’ più Antichi, parte 
da Pio Secondo, quanto a’ più moderni; e parte, quanto a' 
noviflimi, dal Collegio de’ Cenfori negli ultimi decreti de' 12. 
di Giugnio 1714. 

Nelle Scuole di Gramatica, e Rettorica non fi potran. 
no ammettere altri libri, che gli antichi claflici accennati, coll” 
ufo del Teforo della Lingua Latina, e de’ migliori Calepini , fra 
quali verrà certamente fcelto quello ftampato in Padova dell’ 
eruditiffimo Facciolati. Nelle Filofofie però, e Teologie, ed 
altre materie, dove poffono accettarfi altre opinioni ben fon- 
date, fi potranno talora variare i Maettri col voto dell’ Acca- 
demia Intronata, in numero almeno di trenta, per cinque fe- 
fi di fuffragj, votandovi l’ Arcivefcovo di Siena con due voti, 
ed intefo prima dall’ Accademia il parere de’ Cenfori Effert . 

E perchè tale IRituto è ftato ordinato a nuovamente natu- 
ralizzare la Lingua Latina, e all’ efercizio della Greca, e d’° al- 
tre Orientali , non efcludendofi a tempo fuo le Oltramontane, 
non fi è mai parlato di efercizio di lingua Italiana; volendofi 
dai Collegio tener lontano, quanto fi poffa, | Idioma nativo, 
potendolo ciafcheduno pur troppo imparare agevolmente all’ 
ufcire del medefimo nella pratica de’ Domeltici. Tuttavia per- 
chè ordinariamente nella Tofcana fteffa, che n° è la Maeftra, 
la Volgar Lingua non fi parla in buona efatta Gramatica, fi 
ftabilì nell'ultimo decreto de’ Cenfori dell’ Infanzia fotto i 12. 
di Giugno 1714-, che ne’ detti Collegj s' abbia una (tanza ap. 
par- 


i î TI 
partata, dove a chi debba ufcire fi dia per quattro mefi avanti 


qualche regoletta di coniugazione, e di articolo italiano, pre. 
fcrivendofi que’ libri, che più ficuramente fi potranno leggere 
per ufo del buon parlare nativo; e tra quetti fu preeletto il li- 
bro incomparabile titolato il Cri/frano Iftrutto del P. Paolo Se- 
gnert della Compagnia di Gesù, e lodate tutte le altre fue ope- 
re, nelle quali [ lafciando ftare gli ottimi infegnamenti, chey 
vi fi leggono così per l’iftruzione Criftiana, che per la Morale, 
tanto che il detto Criffsano Iftrutto particolarmente è ftato ef. 
pofto fino adetfo in tredici linguaggi ] fi apprende nella perfet- 
tiffima idea di quello ftile, e parlar famigliare e lo fcrivere, 
e ’| ragionare dai Pergami; non effendo-riufcito fin quì a ve- 
run’aitro Scrittore Italiano di formare una locuzione piena in- 
ficme di naturalezza, e di macftà, e di armonia ad ogni forta 
di parlare adattata. E fi configlierannoi Giovani ad aftenerfi 
fempre dalle perniciofe letture di Giovanni Boccaccio, di Fran- 
co Sacchetti, del Gelli ne’ capricci, delle Poefie del Berni , del 
maladetto Macchiavelli, e di molti altri appeftati di Ateifmo, 
e fetenti di ofcenità ftomachevole. | 

Ma ficcome tale regolamento apparterrà più che altro ai 
Collegj fuperiori di S. Pavolo, e S. Maria Maddalena , i quali 
non fi apriranno, che dopo dieci anni, allorchè i Pargoletti oggi 
lattanti faranno avanzati per quegi Iftituti ; e ficcome di quì 2 
quel tempo qualche. nuova provifione forfe farà prefa da’ Cen- 
fori, così del difegnato Iftituto Letterario in generale andrem, 
continuando a divifare, e particolarmente degli efercizj Accade. 
mici, ne’ quali la Gioventù Petroniana ftudiofa dovrà applicar- 
fi, per dar faggio del proprio avanzamento, 

E prima fi faranno pubblici efercizj di memoria nelle reci. 
tazioni del Catechilmo, e dell’ Iltoria Sacra il dopo pranzo 
de’ giorni feftivi, efponendofi or l’uno l’ altro a fodisfare alle, 
interrogazioni de’ Condifcepoli. 

Nelle vacanze feriali terrannofi pure efercizj femipubblici 
fomiglianti, così di recitamenti a memoria fra gli Umanifti, 
che di Concioni, e Declamazioni fra i Rettorici, delle quali fa» 
rà dato. il foggetto precedentemente da uno de’ Cenfori dell’In- 
fanzia fempre affiftente; e fi darà talora all’ improvifo, e fi de- 
clamerà in Greco nelle Clafli Greche ; e fi efporranno altresì nel- 
le Clafli dell’ Iftoria, e della Cronologia i Giovani a vicenda, 
perchè rifpondano a’ quefiti de’ Compagni. Sia. per cagion d’ 
efempio, faranno interrogati De tate Mundi, de Annis Pa- 
trtarcharum, de Ephoris Gracorum > Quid fint Olympiades ? Qutd 
Confulatus Roma? Quid Comitia è Quid Flamen Dsalis? Quotue 
plex 
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plex Colonia? Qua pompa Funerum? Qua Nuptiarum? &c. A tale 3 
che non faranno ingannati i Genitori de’ Giovani in quegli af. 
fettati recitamenti di Epigrammucci, e di Elegie da’ Maeftri 
agli Scolari imboccate fenza profitto, e fenza buon gulto com- 
pofte. Similmente nelle Arringhe Filofofiche fi dimanderà , co- 
me può concordare co’ principj di Democrito la materia prima 
d’ Ariftotele ; il Siftlema di Tolomeo con che ragioni fi contra- 
dica dà Copernico, e da Ticone ; Che cofa è la Paralaffi , &cc. 
E quivi colle Macchine Boiliane fi provocheranno a vicenda i 
Collegiali a provare , o ad impugnare il Voto, e fare altre fpe- 
rienze d’ ogni forta con iftrumenti mattematici i più nobili, ed 
i più rari, effendone già affortita qualche ftanza per a fuo tempo» 
Ed in quefto modo fi abiliteranno i Giovani va fervire di 
Dottori alle Univerfità , di Configlieti a’ Principi, e a’ Genera- 
li nella direzione delle Armate in'terra; ed in mare, nell’ inven- 
zione di nvove macchine per gli afedj: con'più profitto di quel. 
lo, che fi'tragga dagli eferciz) di faltare al Cavalletto-di legno, 
e di girare ‘la bandiera ‘fotto gamba , e la picca fopra il'capo, 
giuochi ricopiati da’ Ciarlatani, e da° Funamboli, é nell’ inge- 
nua Gioventù’ con'troppa viltade introdotti; e tollerati, e non 
fenza pregiudizio dell'Onettà e della Salute corporale fino all’ 
ecceffo praticati: baftando a’ Legillatori Petroniani, che per 
ifcioglimento e agilità della. vita fi- ufino (oltre le mentovate 
Ginnaftiche ) l’efercizio del ballo pe’ Giovani. d’'agni feffo , che 
dovranno comparire nelle Fefte ‘coniugali; (e per coloro», che, 
eleggeranno |’ Arte militare} la Scuola della Spada, e del caval- 
care, che pure a’ fututi Padri di famiglia con moderazione fi 
concederanno » 
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Degli Efercizj ordinarj di Pietà Crifttana y°éhe dovranno 
pratecarfî nell Iffituto Petrontano + 


Te Pietà non debbe andare fcompagnata dallo Studio, ‘anzi 
lo Studio principale del Collegio farà quello della Pietà, 
prefcrivendofi alle Balie, e poi ai Collegiali la frequenza de’ 
Sacramenti, vero cibo de’ forti, la Meffa, e’ Rofario, ele reci- 
tazioni quotidiane, o del Salterio ‘partite a giornate, nel che 
poco, © nulla vi farà di fvario dagli efercizy de? Seminar) di- 
fciplinatifimi della Compagnia di Giesù ; fe non che fi vuole. 
nelle Cafe Petroniane più libertà per la Confeffione, dovendo- 
vifi chiamare i Padri fpirituali di tutte le Religioni, e del Cle- 
ro 


ro a piacere. dell’Ordinario,, (e foddisfizione della Gioventù; 
tanto più, che,i fopraddetti due Collegi maggiori faranno. go- 
vernati da Preti, e Gentiluomini Secolari, «€. Marrone rifpetri- 
vamente, iche penferanno alla coltura. di buoni Soggetti: per la, 
Repubblica. Criftiana, e Letteraria (quale: è veramente il fine 
de’ prudentiffimi Direttori di molti Seminarj,.e Collegj d’ Ita- 
lia, quali fono quello di Padova governato dalla prudenza in- 
comparabile deli’ EminentifimoCornaro ;.e quello di Montetia- 
fcone iftituito dal Zelantillimo fu Eminentiffimo Barbarigo.) e 
non obbligheranno le cofcienze de’ Giovani al foto configlio di 
tali foli Religiofi, ed alla pratica di tal Morale precifa, ordi- 
nata talora a tirare infenfibilmente le più fpiritofe. piante del 
Semenzajo nella. vigna dei Direttori. 

E fi dovranno certamente coltivare la Pietà; e la Lettera- 
tura in quefti Collegi co’ migliori Opera}, che trovarli potran- 
no, poichè pel mantenimento loro ha la Queftura Petroniana fo- 
pra fedicimila fcudi di entrata prefentemente; onde a tempo 
fuo fi averanno per le Cattedrei Dottori più rinomati delle, 
Univerfità Oltramontane, avendole il Cardinal Teftatore pre- 
ferite alle noftrali d’ Italia, affinchè meno che fi polla, abbia- 
no .i Lettori l’ufo dell’Italiano parlare a quelte mura interdet- 
to. Ed allo fteffo fine vanno otdinandofi ‘ogni giorno libri nell’ 
Inghilterra, e nell’ Olanda, e nelle Stamperie più celebri di 
concerto coi Padri Domenicani Bibliotecarj della Cafanatta 
Romana nelle commiffioni. E quanto ai Maeftri, fi darà loro 
quartiere nelle nuove fabbriche della, via Petroniana. ultima. 
mente aperta, come dicemmo, ficcome alle Officine dal Colle- 
gio efclufe, quali fono de’ Macellaj, de’ Falegnami, de’ Fabbri, 
de’ Calzolaj, e d’ altri più , che pesto ftrepito ,, 0 perla puzza po- 
trebbono al Collegio dar noja, al quale effetto fi fono pur: te- 
nute lontane dalle Cafe de’ Lettori» 
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Della Difciplina delle Balie Latine Petrontane . 


Furto il metodo degli Studj, fi fesuì a leggere gli Ordini 
perla difciplina delle onelte. ed erudite Balie , le quali in 
fomma faranno aftrette a Claufura, fe non in quanto talora fa- 
ranno condotte dalle Signore Moderatriciin Carrozza a qualche 
Villa, o paffeggio fuori delle porte, e fuor del commercio del 
parlar volgare ; onde alle grate non potranno parlare fe non La- 
tinamente, afcoltandole Donna Cecilia Tonci, che per bi) 
ofler- 


offervanza tiene gli ordini più rigorofi. Baderanno dunque al- 
la cuftodia de’ Bambini, cercando divertirli ne’ modi accen- 
nati, ec nonavendo in ciò legge particolare quanto al tempo 
del fonno,.del cibo, o de’ traftulli de” medefimi, ficcome del 
tempo del fuono , e del canto, effendo a quelle fempre per. 
meffo, purchè non fia tempo di fonno delle Rede; e non fia, 
ora, in cui debbano convenire ne’ Coretti per afcoltare la Mef. 
fa, ocantarl’ Oflizio di noftra Donna, o recitare il S. Rofario, 
o non fia ora. del comun'Refettorio . Doppo la menfa' porte- 
ranno la vivanda calda al Bambino in fornelli di Rame, che, 
conferveranno caldi alfuocolare di Camera; e quanto alla qua- 
lità de’ cibi farà cura del Medico il vedere ogni giorno l’or- 
dipazione del Refettorio, e affaggiare di tanto in tanto i vini, 
fe fiano perle Balie Latine temperati ‘a dovere. 

Potranno poile Latine Nutrici per utile proprio applicarfi 
a qualche lavoro, o nella Spezieria, o ne i Telari, o nelle al- 
tre Oihcine, e quefto farà in elezione loro; avendo ancora le 
medefime il profitto, che i loro Mariti reltino impiegati nella 
Città, o nelle Botteghe, o nelle Cancellerie, o neila Milizia, 
o pure nella Campagna. Del rimanente dovranno quette offer- 
vate obbedienza alle Superiore , e ftare in pace fra loro, tan- 
tochè fe alcuna ne riufciffe difobbediente, o riffofa, dopo la, 
terza correzione farà licenziata. Ma più d’ ogn altro fi avrà P 
occhio loro, perchè oneltamente vivano, e parlino, e onefta- 
, mente Studino quei Libri Latini, che ‘dall’Archimagi@tra faran- 
no loro affegnati, fecondo gli Studj; che avranno fatti, o vor. 
ranno fare: ed a quell effetto avranno le dette Balie Latine 
in camera la vifita di alcuna delle Dame Moderatrici. una volta 
il giorno, e una, 0 due la notte col. lanternino, volendofi of 
fervare fe dormano colla Reda, il che è vietato. Ed avranno 
pure le Moderatrici la chiave de? loro cantatani, e caffette per 
offervare, fe vi abbiano libri proibiti dal Catdinal Petroni, e 
dagli Statutary, o lettere de*Mariti impazienti della loro lontanan- 
za, 0 cibi ripofti non confacevoli al latte, o confetture noci- 
ve a’ Bambini; ficcome fe terranno i pupazzi, e le pupazze co’ 
calzoncini, efflendo i Bambini fempre curiofi di alzar loro la. 
gonnella, e le brache. Similmente i cagnuoli, che terranno, 
quando mafchi fiano, faranno: caftratij e nel tempo che gli Uc- 
celletti faranno in amore, copriranno le gabbie: cofe, che il 
buon Cardinal Teltatore non aveva avvertite, nè meno Pio Se- 
condo nelle Riforme, ma.gli Statutar) moderni hanno ben con- 
fiderate ; e perciò il Saviffimo 'Donatore delle Canarie per ogni 
gabbia ha donato un fazzoletto di feta. | 
Fini. 
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Finito il tempo del latte ( che farà a configlio del Medi. 
co, o piacere de’ Genitori) ogni Balia Latina farà la pubblica 
Abblattazione in un folenne convito , a fpefe de’ Genitori ftef- 
fi delle Rede, giufta la loro condizione, c poffibilità; e potri 
doppo la Balia andarfene a cafa col Marito per tornare a fuo 
tempo a dar nuovo frefco latte in Collegio . 
Il trattamento delle Balie farà quelto : Le Balie Latine Ol. 
tramontane avranno, oltre le fpefe, ed il veltire a conto del 
Collegio, con due mutazioni l’ anno, cioè le Balie de’ Nobili 
Scarlatto il verno, e Bajetta di rofa la fate, e le altre Turchi. 
no Scarlattato il verno, e Bajetta Turchina la Rate ; ficcome pro- 
vedimento di (carpe, e calzette, e biancheria, ce bucate, e Me- 
dico, e Cerufico pagato, e medicamenti per loro, e loro M2- 
siti, fei fcudiil mefe, oltre i loro guadagni nelle Officine, col 
rovedimento del Marito ancora, come fi è detto. È quanto 
alle Balie Latine Sanefi non differifce il trattamento , fe non, ui 
che il Salario è di tre Scudi, E di più appartengono all’une,, 
ed all’ altre i regali, che i Padri de’ Bambini faranno loro, il 
che molto è da valutarfi. 
Ma perchè di prefente le dette Nutrici non fupplifcono al 
numero de’ Bambini, che fono propofti di Siena, e di fuora;e 
perchè in capo a tanti mefi debbe farfi nuova provifione dilar- 
te frefco; fi è fatta nuova commiilione in Germania, in Pol 
lonia, e altrove, e fi penfa a collocare in Matrimonio le no- 
minate Alunne Latine Sanefi, che andarono in moftra nella Pro- 
cefion Letteraria; non mancando di più in Roma chi faccia, 
diligenza alla Trinità de’ Pellegrini, fe capitaffero O!tramonta- 
ne Donzelle, e Matrone al noftro bifogno opportune. E voglia- Mon; lily. 
mo aggiugnere a quanto fi è detto, che il buon Cardinal Petro- firiff. Far. 
ni nel fuo Codicillo lafciò efprefo, che fia cura deli’ Archima- /esti Pri. 
gifra di confiderare, fetrai Bambini, ele Bambine tanto nobi- #icersio di 
li, quanto di minor claffe, vi fia uguaglianza di condizione, , 495 spe- 
e doti corporali; ed in tal cafo dovranno le Balie tenerli in, alte 
buona amicizia, e coltivare nella loro pratica gli amori lora 
innocenti ; ficcome negli anni fucceffivi tal cultura faranno le, 
Matrone Aje, e poi ancora i Maeftri, ad effetto che lavorando. 
fi fin dalle fafce catene di genio, come fu tra Piramo, e Tisbe, 
reftino per fempre indiffolubili quelle anime amorofe per mez. 
zo de futuri Matrimonj . Dicono però, che nelle conferenze, far. | 
te da Pio Secondo nel Monteamiata, Francefco Patrizj Vefco- 
vo di Gaeta egregio Moralifta configlialfe a non offervarfi In. 
ciò l'ordine del Telatore per diverfi motivi; ma il Papa non 
volle far novità, e nè meno i moderni Statutarj vi hanno fatto 
L de- 
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onde la prudentifima Archimagiltra fentito il parere del dot. 
tifimo Padre Mifforio Teologo Petroniano, procederà come le 
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pe ’l mantenimento loro per ogni eta. 


L Cardinal Petroni fondò, e dotò quefto Collegio ‘al predet- 
to fine con animo di beneficare i (uoi Cittadini primieramen- 
te, e doppo quetti, tutti i Foreftieri ; cioè che pe’ Cittadini, 0 
Ig Sudditi del Dominio fe ne ricevelfero fenza veruna fpefa tutti 
‘dl quelli, del numero de’ quali potetle averfi la fuffitenza dalla 
fua Eredità nel tempo dell’ aprimento, ed in ciò volle rappor- 
sarfi alia Confulta economica della Cafa, tantochè ne potefle 
| di mano in mano aggiugnere, e fcemare fecondo lo ftato ‘del 
| fondo. Or perchè gran denaro è bifognato alla fabbrica, alle, 
i) fpefe per la Galleria, ed alla commiffione delle Balie Latine, 
il Oltramontane, ed all’ educazione delle Balie Latine Sanefì , la 
di) Nobiltà nofra fi è contentata di non cercare per dieci anni al- 
Hit] sun’ Alunnato, lafciando, che l entrate fervano a benefizio de- 
È MINT gli Alunni Cittadini, che nella Proceffione nominammo, € que- 
dl! 3; nè meno tutti fi fono conferiti, volendofi nella prefente fcar- 
ferza di Balie Latine dar luogo a' Nobili Foreftieri per credi- 
to dell’ aprimento. Or perchè dunque tutti fappiano il modo, 
e le condizioni ftabilite per ammettere i Bambini, ele Bambine 
d'ogni Claffe, e d' ogni luogo, quì brevemente ne daremo no- 

tizia a 
Prima dovranno i Padrî, e le Madri delle Rede avanti del 
safcimento loro di qualche mefe ferivere all’ Hlufrifimo Sig. 
o Cavalier Deifebo Perini Brancadori Camarlingo, ed Economo 
ii del Collegio, qualmente bramano di mandare la loro Prole, 
nafcitura( o pure fe (ia nata, figoificarne il cempo ) ad allat- 
tarfi dalle Balie Latine, mandandoli la fede dell’ Ordinario che 
si artelticirca la Religione, i buoni coltami, elabuona fama de’ Pa- 
Ù: ari, e delle Madri, eloro condizione; ed attefe rali teltimonianze, 
I o ne farà fatta l’ accettazione , purchè il Bambino non pafli i quat: 
i tro meli al giorno del fuo arrivo in Collegio, o per meglio 
i dire in Cafa del predetto Signor Cavalier Deifebo; dove fi al. 
loggeranno detti Bambini colle perfone di fuo accompagnamen- 


to; e dove faranno vifitati da me Salvator Tonci Dottor Col- 
lea 


LE 
leziale, e fotto Medici, e Cerufici per offervare, fe 00 
Scrofole, o Scabbia da potere infettare gli altri, o fieno crepa» 
ti di ventre; che in tal cafo (i rimanderanno indietro, Anzi 
premendo al Teftatore, che i Bambini per quanto fi poffa paffi- 
no fubito dal ventre materno alla mammella Latina , ordi. 
nò, fe tal Madre dello ftato Sanefe , o de’ luoghi vicini foffe ve 
nuta a partorire in Siena, vi foffe ricevuta; eda tale effetto 
il fopraddetto Signor Cavalier Brancadori tien preparati più 
letti in fua Cafa, e pronte le Mammane per accogliervi quel. 
le, che in Siena verranno a partorire. 

Secondo ; alla confesna, che fì farà del Bambino all’ Archi. 
magi@ra fi pagheranno alla Queftora -del Collegio. dodici meli 
anticipati, e così di anno in anno #ragione di fcudi trè e mez. 
zo il mefe fino a’ quattr” anni; di feudi cinque fino a’ fette, e 
di fcudi otto per tutto il tempo, che poi ftaranno in Collegio; 
e daranno Mallevadore in Siena della loro puntualità nel fod. 
disfare tanto alle fpefe del convitto, che del veftire ; e confe. 
gneranno, nel confegnare il Bambino, quattro paja lenzuola. 
da Culla, e dodici camice, e dodici fafce, e ventiquattro pez- 
ze per una volta tanto; le quali cofe tutte refteranno al Colle. 
gio in cafo, che il Bambino mancaffe di vita 0 da’ Parenti fof- 
fe richiamato; il che farà fempre in libertà loro in tutti i tem 
pi, e in tutte |’ età de Fanciulli. 

Terzo ; nel tempo della folenne Abblattazione del Bambino 
‘faranno obbligati i Genitori a celebrare un pranzo folenne in, 
Cafa, e riconofcere di qualche regalo la Nutrice a loro arbi. 
trio. 

Quarto; gli Alunni poveri, che dalla Città, o dallo Stato 
verranno, quando non poffano fpendere, riceveranno. per limo. 
fina la biancheria dalla Venerabile Confraternita della Madon- 
na fotto lo Spedale, per Legato fatto dal Dottor Giulio. Man- 
cini 
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vinto ; nell’ ufcire dal Collegio, terminati che abbiano gli 
Studj, dovranno far giuramento di non parlare in altra Lingua, 
che Latina per confuetudine; e dovendo in qualche cafo parla. 
re Italiano , giureranno di praticare il Dialetto Sanefe; e giu- 
reranno , che fe mai a qualche Dignità o Ecclefialtica, o Seco- 
lare in vita loro giugnefiero , faranno. grati al Collegio di qual. 
che riconofceaza, che pur farà in lor piacere: ed a tal’ effet. 
to fi regifreranno in una gran lapida i Benefattori con dittin- 
ione di Benefattori infisni, quando il dono farà confidera- 
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Giri PL Leila XIII 


De Privilegi; dell’ Efenzioni del Collegio, e Dignità, e de Titoli,e 
delle Facoltà dell’ Archimagiftra y e di due inafpettate dif- 
pofizioni fatte in que! punto a favor del Collegio è 


Ppreffo alle dette cofe furono fpiegati i Privilegi della 
Cafa Petroniana conceduti parte dall’ antico Reggimento 
della Repubblica, parte da Carlo IV. all’ Archimagiftra, parte 
vanto a'Titoli,ed allePrerogative rimafti inlei per difpolizion del 
Cardinal Teftatore, e cumulati per ceffione fattane dal Signor 
Abbate Riccardo Petroni, in cui la nobiliffima fua Profapia. 
viene a finire. Il Collegio dunque gode |’ Efenzione da ogni 
gabella per tutte le grafce, © mercanzie, che faranno intro- 
dotte, o che ufciranno per la porta del Laterino; € l’ Archima. 
gi@tra colla fua Confulta avrà cognizione di tutte le caufe, nel» 
fe quali il Collegio abbia intereffe, o le Balie, e.loro Mariti 
fenza che dalle medefime fi dia appello. Di più l’ Archimagi- 
ira fucceduta nelle ragioni del Petroni G chiamerà Signora Feu- 
dataria di Egira nel Principato d' Acaja, per antico dritto di 
detta Profapia ; ficcome Signora di Caffel Sellano nel Dominio 
di Volterra, che era l’ antica Rocca di Silla da’ Petroni riedi- 
ficata, e Signora di Montecapraja Rocca di Valdimerfa; e ri- 
ceverà i foliti annui doni, che al Capo della Famiglia Petro- 
nì fogliono offerire i Monaci della Certofa di Maggiano , € Le 
monache di San Niccolò, ambo claufure edificate, e dotat&, 
da queta piiffima nobiliffima Famiglia. E dette Monache do- 
vrapno tenere veltite nel numero loro quattro Fanciulle nobi- 
li ( fecondo il Legato del Cardinal Petroni ) a propofta dell’ Ar- 
chimagiftra, la quale fempre eleggerà Fanciulle ufcite dal Col- 
legio; e finalmente LP Archimagiftra, per Diploma di Carlo IV. 
di fopra mentovato, potrà legittimare Balardi, e dottorare in 
cafo di morte i Collegiali, affinchè fiano portati laureati alla 
Sepoltura; non avendo voluto quel buon Principe ftendere di 
vantaggio quefta facoltà, acciocchè i Giovani non fi difpenfaf- 
fero per quefta via dal pubblico efperimento , che dovrà farfì 
nella Sala del Vefcovo, Cancelliere Imperiale, dove, come» 
dicemmo, ancora le Femmine al Dottorato faranno ammeffe . È 
di tali Privilegi molte conferme furono lette per Diplomi pofte- 
riori di Pio Secondo, € della Balìa dì Siena in tempo, che 
Agoftino Dati erane Segretario. 


Terminata per tanto la lettura degli Elenchi Petroniani, 
e de- 
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e degliordini per le Balie, e perli Bambini, ede’ Privilegy della 
gran Cafa, e della fua Prefidenza, fece l’ Archimagiftra un bre- 
ve ringraziamento, ed invitò le Dame, e Balie Latine a Refer. 
torio. Ma il Signor Balì Nicodemo Fortiguerra Archimaeftro 
chiefe, che per breve tratto fi fofpendeffe lo fcioglimento dell’ 
2dunanza per pubblicare una felice novella, in fegno del comune 
gradimento di quefto Iftituto, e della beneficenza di alcuni Cic- 
tadini di Siena; onde ordinò a Ser Giufeppe Torrenti, che fa- 
lito fopra del Roftro leggeffe due donazioni ftipulate la fera, 
ifteffa nelle Camere del P. Confeffore a favore della Cafa La- 
tina Petroniana. Una dunque fu del Signor Cavalier Marcello 
Tegliacci Rettore della pubblica Uuniverfità , il quale in mancan- 
za di Prole difpofe irrevocabilmente della fua Tenuta d’ Impu- 
gnano perl’educazione perpetua di fei Alunni Imnpugnanefi, tre 
Mafchi, e tre Femmine. L’altra del Sig. Canonico Ercole For- 
tini, il quale non avendo Nipoti, ne’ quali profeguifie la fua, 
nobil Profapia a conforto di A/inda Panichia Paltorella, cioè 
la Signora Elifabetta Credi Fortini fua Cognata, donò la fua 
Grancìa di Ucciano allo fteffo Collegio, con obbligo del mante- 
nimento di otto Alunni, la metà Nobili, e la metà Cittadini 
Sanefì dell’uno e dell'altro fefo a nome dell’Illuttriffima, ed 
Eccelfa Signoria pro tempore, riferbandofi la prima nomina a 
fe; e del mantenimento altresì di due Canonicheffe a nomina 
del Reverendilffimo Capitolo di Provenzano ; ed efibì lo fteffo 
Notajo una fua Cedola di feicento Scudi, perchè follecitamen- 
te fi faceffe commiffione di qualche numero di Balie Latine di 
vantaggio. Quafi non potè finir di leggere il Notajo le dona- 
zioni per li Viva Viva di tutto il Confeffo, e non vi fu chi 
non abbracciafit i generofi Donatori prefenti. Onde finalmen- 
te pafammo al Refettorio per |’ eruditiffime, e nobiliffime Ma- 
trone, c Balie Latine apparecchiato in quelto modo. 
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CAPITOLO XIV 


Del Refettorio Latino, dove fecefi !' erudita folenne Cena nel 
coffume antico Latino; e del Regalo, che prima della 
Cena fu fatto in nome de’ Cavalieri Sanefi Gero- 
folimitani al Collegio ; edelle fuperbe 
Credenze quivi apparecchiate » 


Rano all’intorno difpofte le Tavole, ed in luogo de’ Sedili 
favano allato alla muraglia i Lettifterni; o Tori, dove le, 
convitate Signore, e convitate Balie Latine all’ ufo Latino do- 
vean mangiare recumbenti co’ loro Bambini; eflendo ogni Toro, 
e Lettiternio, o Triclinio capace di tre Balie in quelto modo, 
cioè due, che giacendo fi dovean voltare luna contro l’altra 
le punte de’ piedi, e tra’ piedi delle medefime una in mezzo 
afedere: e fupponendo, che altri poffa immaginarfi la bianchez- 
za, e finezza de’ lini, de? letti, € delle tavole turte fparfe di 
mirto, e di alloro, € di fiori, parleremo delle Credenze , che 
quivi erano difpofte di quà , e di lA alla porta ; e lafciando da 
parte il defcrivere gli fquifiri rifredi, e trionfi tutti con iftorie 
di Bambini efpreffi, e ciafcuno colla fua diftinta ifcrizione da 
qualche Balia Latina corrifpoftay parleremo delle preziofe piat- 
terie, che fopra di quelle ftavano in moftra. Una di quefte Cre- 
denze dunque era di argenti preziofi; e facendoci per ordine, 
verano due antichi Bacini co’ lor Boccali dorati, ed iftoriati, 
donati al Pubblico per quefto Collegio dal Cardinale Lodivico 
Mezzaruota Patriarca d’ Aquileja, quando fu aggregato alla No- 
biltà Sanefe ; due da Riccardo Cervini gran Teforiere della 
Marca, Padre di Marcello Secondo, quando fu alla fteffa Nobiltà 
defcritto; ed in quefti Bacini usò la prima voltale fpighe at- 
torno alla Cerva - gentilizia per dono fattogliene dalla Cafa. 
Spannocchi fua ftrettifima amica; due dal Cardinal Tarugi Ar- 
civefco di Siena, quando egli co’ fuoi Succeffori ebbe il Diplo- 
ma di Nobil Senefe; due lafciati dal Signor Lattanzio Biringuc- 
ci; e due dal Signor Gran Priore di Meffina Tancredi vivente, 
di maravigliofa fattura Cinefe, tutti pure co’ loro boccali: In- 
di ventiquattro Nappi, dodici de’ quali per teftamento del 
Gran Commendatore F. Giovanni Bichi de’ Conti di Scorgiano 
Ambafciatore per la Corte di Tofcana a Roma; fei donati da 
Monfign. Gori già Vefcovo di Catanzano; fei dal vivente Mon- 
fisnor Nerli Ballati Vefcovo di Colle. Nelle gradinate poi 


fi contenevano trecento ottanta piatti d’argento ; cento qua. 
ran- 
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ranta de’ quali per Legato del Cardinal Pier Maria Borgheli , 
feffanta per Legato pure della Marchefa Girolama. Piccolomini 
Vandeneinden ; altrettanti per Legato della Marchefa Girolama 
Bichi ne” Rufpoli; ottanta dal Balì Marcantonio Zondadari, 
quando tornò la feconda volta dall’ Ambafciata perla fua Reli- 
gione a Roma; e quaranta dal Commendatore vivente F. Ot- 
tavio Sanfedoni con trenta Scaldini di varie egregie fatture, 
fedici de’ quali furono lafciati in Siena dall’ Eccellentifima Si- 
gnora Ducheffa di Monterano in fegno di riconofcenza verfo la 
Patria de’ fuoi Eccellentiffimi Maggiori; otto da Monfignor 
Bernardino Pecci Vefcovo di Grofleto, e Rofelle; ed altri fei 
dal generofo Cavaliere Sig. Evangelita Borgia, la cui nobiliflima 
Profapia viene oggi fcritta ai noftri Leoni d’oro. 

Ma ciò, che forprendeva ogni attenzione, era l’ alta Cre- 
denza di Porcellane inettimabili, e Bicchieri d’ogni maniera, 
che ultimamente ha mandati Monfignore Illultrifimo Vincenzo 
Bichi Nunzio della Santa Sede alla Maeftà di Portogallo, con 
alcune gabbie di Uccelli parlanti Latinamente; la cui educazio- 
ne fi è commeffa al noftro Latino Speziale Gregorio Ferri, & 
lafciate Je gabbie ad ornamento del!’ Aromaterìa. Stavafi dun- 
que per entrare alla menfa, quando fi vide venire il Signor 
Commendatore F. Giovanni Bichi de’ Conti di Scorgiano col 
Signor Cavalier F. Aleffandro Marfi!j con otto Facchini dietro 
portanti il ricco dono, che fi dirà. Il Signor Commendator 
Bichi dunque in nome de’ xxxiv. Cavalieri Gerofolomitani Sa- 
nefi viventi indugiò a queft’ ora il fuo complimento; e fece, 
pofare interra atto gran Lampadarj d’argento fatti a Vafcellì, 
e Galere, di valuta circa quattrocento fcudi l'uno, che potean 
foftenere trentafei Candelotti per ciafcuno ; dicendo effer quel- 
la l'offerta de’ trentaquattro nobiliffimi Crocefegnati Sanefi; 
nel che udire non poco fi maravigliarono le Oltramontane Nu. 
trici, fentendo, che la-noftra gloriofa Patria conta altrettante 
Croci bianche di quelle, che appena conta qualche intiera, 
Provincia. Ma ringraziando |’ Archimagiftra colle pù gentili, 
ed obbliganti efpreifioni gl’ Ilutriflini Sane Commendatori, 
fece dal principio alla menfa fedendo ella colle Gentildonne, 
fopra i Lettiternj dalla mano dritta, e doppo quelle l’ Archi. 
maeftro, ela Confulta; e dall’ altro lato le Balie Latine qua- 
fi tutte col Banbino,.a riferva di quelle, che aveano ftimato 
bene lafciarlo in Culla; .e poichè fu portata la Vivanda, furo, 
no le tavole a deltra fervite da’ Signori. Accademici Intronati 
aflitendo per Capofcalchi il Signor-Cavalier Bernardino Alde 
rano Palmieri Signor di Montalto, ed il Signor Conte Luigi 
Ame, 
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Amerighî; e dalla mano marca fervivano i Fifiocritici, e Roz- 
zi, avendo 1° offizio della Scalcheria il Signor Abbate Riccar- 
do Petroni, e ’l Signor Dottore Scotti. Ma volendo l’ Archi- 
magiftra, che nella prima Solennità convivallie offervaffero le 
leggi Petroniane, ordinò filenzio , e commife all’ onefta, ed 
erudita Zittella Maria Caterina Palagi candidata [ come addie- 
tro dicemmo ]a Balia Latina, che andaffe ful Pergoletto au 
leggere il Trattato di Plutarco de Liberis educandis; il che fe- 
cè con tanta grazia, € poffefio di lingua, che fe Brandano foffe 
fiato vivo, non le averebbe cantati davanti i verfetti, che, 
al Prelatino Morale nel Duomo cantava. Fu letto però appe- 
na per mezzo quarto, che 1’ Archimagi@tra difpensò dal filen- 
WI zio, e tofto fra gli fquifitifimi cibi furono framezzati a _ cen- 
il tinaja di Calici, molti di criltallo dorato, ed iftoriato dona- 
Cl ti da Monfignor Illuftrifimo Tommafo Cervini Vicegerente in, 
IRE Roma, Arcivefcovo di Nicea, ritrovati negli antichi Cimite- 
dl rj Romani, molti di porcellana della Credenza Bichi, molti d’ 
sli argento dorato, € rutti coronati o di fiori, o di ellera dedi- 
i cata a Bacco all’ ufo antico, riferito da Virgilio nel terzo del- 
I le Eneide: 
i Tum Pater Anchifes magnum cratera corona 
Ùi Induit, implevitque mero, &c ; 
E quì al primo brindifi fatto dall” Archimagiftra a’ Bambini, di- 
cendo: Dulces Anime vivite , Romanam Lingua reftitutte , Senas 
ornate, fi fentì lo fparo della Fortezza, e fucceflivamente brin- 
difi non mai interrotti di Gentildonne, e Balie, e de’ Cenfo- 
S. Ambr.de 5; l'e deali Accademici ferventi, per efempio : bsbamus pro Sa- 
EIA 17 Jure Archimagiflrae, & qui non biberit, fit reus indevottonts ; 
formola Romana riferita da Sant’ Ambrogio; Altri bibamus pro 
alute Nutricum, & Pueroru, &c. Aitri( e quefto però facea- 
‘ho i Gentiluomini folamente ) voltandofi a cualche Dama, © 
Balia, © Creature, afciugavano tanti Calici incoronati, quan. 
li te erano le lettere del nome loro, fecondo che Marziale affe- 
tilce gione praticavafi a fuo tempo in Roma: 
Sex jubeo cyatbos fundere? Cacfàr erit: 
effendofi offervato nulladimeno, che neffuno fece brindifi all’ eru- 
dito lattante Signor Feltciffimo Maffimo Antonto de’ Conti Fede, 
per non impegnarfi con tali nomi fuperlativi a votar qualche 
| Botte di più al Collegio, E troppo farebbe il riferire la gra- 
Hi : zia de’ fali fentiti dalle Dame, € dalle Balie, e da’ Virtuofi fer- 
venti: fra’ quali molto fl fegnalarono tra’ Fifiocritici i Signori. 
Dottori Girolamo Girolami, e Andrea Arrighi, dalle Latine, 
Nutrici particolarmente favoriti. Ma più di tutti fi raggirava 
in- 
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intorno al Baliatico recumbente il Sig. Abbate Riccardo petto 
ni, confolandofi del così bene efeguito penfiero del fuo infigne 
Antenato Cardinal Teltatore, per cui la Petroniana Famiglia, 
Iliu&riffima, poniamo che oggi mancante, farebbe vivuta im- 


GUITAR BIRIT. a DO XV. 


Delle Nenie Latine cantate a° Bambini prima di mandarli 
a dormire } € de’ Tratteniments fucceffivi 


R dunque faziati e di lautifimi cibi, e di erudite bevan- 
de i Convitati tutti, pensò avvedutamente |’ Archimagi- 
fira, che intimato il filenzio fi cantaffero le Nenie a’ Bambini 
mezzo addormentati, il che fi farà, quando porti il cafo di fi- 
mili Cene ftraordinarie a configlio del Petroni Fondatore. Fu- 
rono perciò trafcelte delle più graziofe Nenie del Pontano fu 
i Crotali leggermente fonati, dandone il primo tuono la Sig. 
Olinda Tancredi degli antichi Signori di Terraroffa ne’ Savini; 
e la Signora Contefla Terefa Forieguerri ne Tolomei Signori di 
Macerato, e Conti di Lippa, delle quali potrebbe dire il Poe- 
ta: il cui cantar nell’ Antma fi fente, e dietro a loro feguitarono 
a cantare le altre Gentildonne , e Balie più, e più ftrofe, del- 
le quali le più graziofe riferiremo. 
Somne, vent, tibi Pulchellus blanditur ocellis ; 
Somne, veni, ventas , blandule Somne, vent . 
Pulchellus tibi dulce cantt: Somne , optime Somne, 
Somne, veni , venias, blandule Somne, vent e 
Pulchellus vocat in thalamos te, blandule Somne, 
Somnule dulcicule, blandule Somnicule. 
Blandulus ad cunas Puer bìc vocat, buc age, Somne 5 
Somne, veni ad cunas, Somne, age, Somne, vent 
Accubitum te Pulchellus vocat, eja age, Somne; 
Eja age, Somne, veni, noltis amtce, vent. 
Pulchellus te ad pulvinum vocat, inftat ocellis ; 
Somme, veni , ventas ; eja age, Somne, vento 
Venifti, bone Somne, bont pater alme foporis, 
i ui curas bominum, corporaque aegra levase 
La nuovità, e proprietà della fonnifera Cantilena riufcì gratif- 


fima a tutti, ci Bambini prefero il fonno loro, eccetto il Si- 
M gnor 


mortale nella furuta erade ; e poetava per ciò Latinamente col. ali 
} 4 L 


la fteffa facilità, che fuole in Volgare, fe non in quanto glisba- 
gli di Lingua, che piglia, ufando il T, dove va la R, facca- 
no ben ridere le vergognofe Balice Latine. 
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snor Rinaldino Zappi, e la Signora Callio pe Perfetti, i quali 
al feto verfo, neltempo, e modo'fteffo diedero in iftrida più 
che ordinarie, e dubitando le Balice loro di dolori, mi chiama. 
rono ad offervarli; ed io giudicai, che effendo quei Bambini 
di chiariffimo feme poetico nati, ed avendo intefo quel verfo 
colla prima cefura breve fuor di buona regola, poteffero aver 
patita lefione profodiaca ne’ timpani armonici Auricolari. 
Licenziate finalmente le Balie, pensò 1’ Archimagiftra chiu- 
dere la Felta convivale, come chiufela Didone Ofpite del 
gran Trojano , facendo all’ improvifo captare Jarba; onde pre- 
gò la Paftorella Eurinda Annomidia, cioè la Signora Emilia 
Ballati Orlandini, che voleffe onorare di pafcere col fuo can- 
to le menti della virtuofa Adunanza; e perciò fece pure cer- 
care del Signor Cavalier Bernardino Perfetti prima gloria del. 
la Poefia di quelto Secolo, a cui fu ultimamente in Roma pre- 
conizzata la corona del Campidoglio pel fuo divino cantare» 
all’improvifo ; avvifandoli l’ Archimagiftra, che tanto. la Dama 
quanto il Cavaliere averebbero cantato in Latino metro, ugnal- 
mente loro pronto che l'Italiano ; e tolto la Signora Emilia, 
fi moftrò difpota, fe non che doppo molte diligenze fatte del 
Signor Cavalier Perfetti, feppefi eflere ftato condotto a Cafa, 
per un’ accidente prefoli in Sala, appunto mentre fi leggeva la 
donazione del Signor Canonico Fortini; nuova , che cagionò 
del rammarico univerfale. Onde non volendofi dar |’ incomo- 
do alla Signora Emilia di cantar fola, effendofi di già partiti 
il Signor Gio: Battifta Bindi, e °l Signor Conte Cofimo d° El- 
ci, & cantare pares , © refpondere paraîi, fu propofto dal Sig. 
Francefco Piccolomini Cavaliere fempre benemerito delle pub- 
bliche erudite allegrezze, Bidello delle Afffcarate, che fi ce- 
lebraffe all’ improvifo un Giuoco di Spirito , o diciamo Veglia 
Accademica, il che da tutti fu tolto approvato: ma faviamen- 
re cppofe |’ Archimagiftra, che dovendofi in ral Giuoco intro- 
durre gran numero di Cavalieri, e Dame, non tutti capaci di 
parlare Latinamente, dovea per confeguenza ammetterfì il dia. 
logizzare in Tofcano, la qual cofa ella non: potea permettere 
fe non violando le lesgi del Collegio Petroniano nel primo 
giorno medefimo del fuo aprimento. Si offerfero perciò la Si- 
gnora Marchefa Livia Piccolomini Nerli Ballati, e la Signora, 
Maria Francefca Piccolomini di far la Fefta nelle vicine cafe, 
loro, dove con poco incomodo potea trasferirfi la nobil Bri- 
gata; ma prefa licenza di parlare il Signor Abbate Franco Mo. 
ri Predicatore, e Confultor Morale di Cafa, diffe, che fic- 


come in alcune Cafe clauftrali, dove la Regola proibifce le car- 
ni 
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gi 
ni al Refettorio, fi è trovato il mezzo termine di Ci ì 
Religiofi a riftorarfi co’ cibi graffi all’ Infermeria, o. Forette- 
ria, accordandofi a’ medefimi in alcuni giorni della Settimana 
il pretefto di ammalati, e di foreftieri; così 4. paritate potea 
praticarli nel Collegio Petroniano, dove per legge indifpenfa- 
bile altro ufo non avendofi, che degli eruditi Latini Latticini, 
nel Latino Baliatico ordinati, doveafi chiuder |’ occhio, e tol- 
lerarlì la difoffervanza in qualche luogo della Cafa a modo d° 
Infermeria Gramaticale, o Gramaticale Forefteria . Tanto più 
che potea darfî frequente cafo di gravidanza o di alcuna delle 
Signore Moderatrici, o di Donna Cecilia Tonci, o della Spe- 
ziala Latina, o di alere, che naufcando l’ ordinario cibo del- 
le cene erudite di Ateneo, o de’ Simposj di Plutarco, avredb- 
bono talvolta avuta appetenza o di qualche frittata dell’ Olte- 
ria dell’ Ariotto, o del Falcone così ben cucinato dal Boccaccio 
nella fua novella di Federigo;. onde non dovea correrfì rifchio 
di far nafcere Bambini macchiati di voglia volgare. Fu applau- 
dita la faceta allegoria del Signor Abbate Mori conferente alla 
Stagione carnovalefca; e vedendo 1° Archimagi!tra il defiderio, 
che le Gentildonne aveano di celebrar queta veglia, chiamò 
nelle fue itanzela Confulta dell’ Archimaettro, e de’ Cenfori dell’ 


‘Infanzia, ad effetto di derogare per queta volta fenza efem- 


pio agli Statuti Petroniani; e di far dichiarare per quella not. 
te il Refettorio Infermeria Gramaticale, credendo, che d° 
Infermeria potefle darfeli il nome e a cagione de’ Lettiftern), 
e di molti cuori feriti da ffrale di virtuofo Amote; che quegli 
Accademici, ed Accademiche portavano in feno » Intanto dun- 
que , che. i afpettava il ritorno della Signora Veronica, e de 
Confu.tori, e che fi fperava ficura la grazia, volle Cloralba 
Anfilochia, come Nipote della Superiora, prendere anticipata 
licenza di parlare Italiano, leggendo all’ Adunanza, un ben, 
penfato Sonetto, che il Cuftode d’ Arcadia avea mandato unito 
alla fopraddetta Bolla Paitorale in un biglietto a parte, affer- 
mando effere ufcito dalla penna di an Virtuoio Paftore in lo- 


de gel Cardinal Petroni, ed era quelto: 
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Alma veal, ebe quelle membra tn curé 
Serbafti , onde efultò del Tebro in riva . : 
La Reina del Mondo , e fia, che viva 
Per le tue Carte, finchè 4! Tempo dura; 
Dalla luce, che godi eterna , e pura 
Mira del fenno tuo l immagin viva 
Splende full''Arbia , e come ate fî aferiva 4 
Ancorchè tardi, noflra gran ventura. 
Già vien l'età dell’ oro, e già fi fente 
L’ antico Suon del favellar di Roma : 
Ecco il Secol d’ Augufto , eccol prefente è 
Vedi l'Italia ornar Vl eccelfa chioma; © 
Odi il Sermon della Romulea Gente 
E tal felicità da Te ft noma è 
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Della Veglia Letteraria ad ufo delle Celebri Veglie Sanefis 
o fiano Giuochi di Spirito, che fi celebrò în Colle- 
gio dalle Accademiche Afficurate cogl' Intronate » 


M A ecco,poco appreffo, l’ Archimagiftra, che ritorna colla 
grazia fatta, cioè, che il Refettorio era ftato dalla Con- 
falta Petroniana dichiarato Infermeria Gramaticale ‘per quel- 
la notte; ( così forfe giocofamente diffe per applaudere al con- 
cetto del Predicator Mori ) purchè non mai paffaffe tal grazia 
in efempio; e purchè le ventiquattro Signore Moderatrici Affi 
curate, aflitenti alle Balie Latine in tal Fefta volgare, licenza 
non aveffero di mefcolarfi parlando. Sicchè il Signor France 
fco Piccolomini tofto fi pofe in giro per fentire qualche propofi. 
zione di tema del Giuoco di Spirito, intorno a che poteffero 
graziofamente dialogizzare le Afficurate cogl’ Intronatt, Maa 
Monfignor Niccolò Fortiguerra fi avvisò, che non potea più 
proporzionato foggetto quivi trattarfi di quello, che una vol. 
ta il Signor Girolamo Gigli fi propofe per idea d’ un ingegno= 
fo moral Poema; anzi ne recitò alcune ottave del primo cane 
to in Cafa del Signor Piccolomini fteffo'per occafione di certa 
Veglia Letteraria ad onore di Monfignor Fortiguerra predetto 
celebrata; ed in Roma pure qualche ftraccio ne avea letto in 
Cafa dell’Eccell. Sig. Principella Panfilia a certo Confeffo di Let- 
terati gran Perforiaggi: Quefto era Il Seminario degli Affetti uma- 
ni indifciplinati , che gli Dei voleano iffituire nel Mondo per edu. 
cazione , e correzione de medefimi: Soggetto veramente plaufibi. 
gg le 
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le, fe l'Autore non folle per fare come delle altre fue opere, 
che tutte le lafcia imperfette, cioè mezzo dentro, e mezzo fuo- 
ri della fua mente, come il Sepolcro di Cajo Ceftio, mezzo 
dentro di Roma, e mezzo fuori; baftando di vendere al buon 
Gigli i primi fogli a caro prezzo, valutandofi dalla curiofità 
del prefente Secolo ( 0 tempora, 0 mores ) più taluna delle fue 
facete Satiriche novellette, nelle quali, come Efiodo diffe, feit 
mendacia multa dicere veris fimilta, (cit etiam, cum voluertt , ve- 
ra loqui ; o delle fue Satire Gramaticali, che un Quarelima- 
le, o Corfo fcolaltico di un povero Frate, che abbia vegliato 
quarant anni co’ Santi Padri ad una lucerna d° olio frodato au 
otta a otta allo tomaco nella fcarfa conditura de’ broccoli, o 
della cappuccinalattuca. Ma non può negarfi,come offervaBaldaf- 
far Graziano, che un gran comprendimento è neceffario a cos 
bene efporre in vendita i fuoi talenti, che la curiofità univer- 
fale vi oîferifca a gara all’ incanto . 

Fu perciò comunemente approvato il tema del Grvnco di 
Spirito, ficcome così proprio all’occafione, ed al luogo, per |’ 
educazione fanciullefca iltituito ; e gli fu dato principio, come 
fi dirà, volendofene accennare |’ orditura per chi non fapeffe 
l’idea di quefte Veglie erudite, le quali altro non fono, che, 
Quiftioni amorofe fra nobili leggiadre virtuofe Madrone, e no- 
bili Giovani Accademici Innamorati; e arrelti, e decifioni, a 
fomiglianza di quelli, che fi faceano in Pierafuoco , in Signa, 
e in Romanino, tutti luoghi della Provenza; dove fi tenea Cor- 
te, e Parlamento d’ Amore, defcritti da Marziale d’ Arvergna 
in un codice titolato Libro d’ Amore, e dal Signor Crefcimbe- 
nì nelle Vite de Poeti Provenzali a quella di Percivalle Doria, 
e fue note. E’ fama tra di noi, che il celebre Mariano Soccino 
il Vecchio, il quale allo Studio della Giurifprudenza, (incui è 
venerato fra gli Oracoli ) accoppiava l’ efercizio delle umane, 
lettere, e coltivava l’amicizia colle Mufe, foffe il primo, che 
nella fua Villa di Scopeto introduceffe fra nobili Brigate que- 
fto reggimento di Amore all’ ufo accennato de’ Provenzali; e, 
che fin d’ allora foffero quivi introdotti i Giuochi eruditi de° 
Sibilloni, e di cento altre maniere, per obbligare la Gioven- 
tù dell'uno, e dell’ altro Seffo allo ftudio delle Morali, della 
Pocfia, e delle Fauole. E queta Compagnia è quella mentova- 
ta più volte da Enea Silvio nelle fue Lettere; onde non è fuor 
di propofito, che egli v' interveniffe. Anzi di quefta Compa- 
gnia ftefa componeafi di que’ tempil’ Accademia Sanefe, la qua- 
le nel Secolo di poi prefe denominazione, ed Imprefa, e chia- 
mofli degl’ Intronati , ficcome eruditamente dimoftra nel fuo Gior4 
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stampato nale nuovo Sanefe.il fopraddetto Signor Gigli il dì ultimo di 
in Roma im Maggio. E poichè di fopra fece quì memoria di quella Batti. 
quef’ anno fa Berti Gentildonna Sanefe( che appunto fu Coetanea del Soc- 
i! profetcotia cino) la quale così elegantemente in Latino ragionava, chiaro 
Dl AS fi vede, che fra le Donne ancora fioriva l’efercizio delle Let. 
tere, onde al Soccino difficii cofa non era di fare in Siena ri. 
fiorire i celebri iltituti Provenzali, Quette Veglie dunque , le, 
quali in altre Città d° Italia per l’ addietro non fi leggono ufa- 
te, continuarono da que’ tempi fino a’ noftri, fenza coe nè me- 
no foffero interrotte nell’anno lagrimevole dell’ affedio di Sie. 
na, che fuil 1555»; anzi quelle Sanefi Eroine, le quali non du. 
bitarono coprirfi le trecce bionde coll’ elmo, come feriffe il 
Lib.3.f:g81. Monluch ne’ fuoi Comentar), furono di quelle medefime, che 
gira in fomiglianti eferciz) virtuoti imparavano ad ufcir fuora della 
di 4 condizione del Seffo, ugualmente fpiritofe nelie difpute not. 
dl turne coloro onelti Amici, che animofe ne’ contrafti del gior. 
Hi Giuecbi di no co’ Nemici della Patria. Girolamo, e Scipione Bargagli pub- 
IR Girolamo bligarono:di tali Trattenimenti, e Giuochi alcunilibretti ; el Ca- 
È o valier Marino ne fece menzione nel Canto quinto del fuo Poe» 
it Aid ma, dove s’ introduce la Dea tratrenitrice di Adone, in certo 
deliziofo ritiro, e fra certe amorofe ragunanze . 


Adon- Ma- 
I rin. E paffando così l° ore beate 
dii Stampato Fanno giuochi tra lor di tante forti, 
iti in Firenze Quante fuol forfe celebrarne appena 
di nel 1548, Nelle vigilie fue la bella Siena. 


i Parlonne pure il Mauro in certo fuo Capitolo , che va fra le 
Îi Poefie del Berni: 
fi E vidi la Spannocchia, e Saracina, 

La Silvia, la Ventura, e Fortiguerra, 

Quali a veder parea cola divina, 
Or venghiamo a dar qualche breve contezza del Seminario  de- 
gli Afferti, che nel Collegio Petroniano fu ideato dal parla- 
mento delle Signore Affcurzte. Reitò primieramente illuminata 
i PP amorofa Iafermeria Gramaticale da’ mentovati gran Lampa- 
I) darj d’ argento de’ Sisnori Commendatori Gerofolimitani ; ey 
| parea, che quella fera Apollo aveffle mandato alle Mufe Sane- 
fi tutto il fervizio de’ fuoi raggi per felteggiare quella celebri- 
il tà virtuofa. Cominciofli per tanto a fare delle danze, duranti 
i le quali il Signor Pandolfo Spannocchi, antico Prefidente della 
i Sanefe Corte d° Amore, fece la diftribuzione de’ dialogi nella 
| miniera, che d’ una Comedia all’ improvifo {i ordina avanti 
lo Scenario; ed ecco, che feguendo già i balli per una mezz? 
ora, nel meglio d’ una danza il Signor Silvio SRG fio 

gliuo- 


gliuolo del fopraddetto Signor Pandolfo, del quale può dirti : 
fequitur Patrem jam pafficus equis, fecè ai Sonatori cenno, che 
retaffero, e pregò le Signore Accademiche a cellare dalia dan- 
za, € riportarfi a luoghi loro nei Letti&ernj Latini per grazia 
{peciale volgarizzati; dovendofi ad iltanza del Configlio fupre- 
mo degli Dei legger non fo che lettera alle Signore Afficurate 
diretta, ed in quel punto capitata. Ciò fubito fu efeguito, ed 
ellendo la Segretaria dell’ Accademia fofpefa dal parlare per 
quella fera , ficcome Moderatrice del Collegio Latino Petronia- 
no, in quell’ efercizio Volgare, fupplì egregiamente col folito 
incomparabile fuo fpirito la Signora Marchefa Livia Piccolomi. 
ni de’ Signori di Modanella nei Nerli Ballati; e prefe a legger 
la lettera fegnata da Mercurio Segretario di Giove nell’ Epifto» 
le ad Resinas Orbis terrarum, & multeres Principes eruditas, 
del giorno precedente, il cui tenore, per aboreviarla, era que, 
fto in compendio. 

Dicea Mercurio, che lu Reina Ragione erafi prefentata, 
nel Divino Senato ad efporre le querele di tutta D Umanità 
contro l’infolenza infopportabile degli Ayfe::i umani, Ragazzi 
indifciplinati, che fconvolgono tutto il Regno di fua Maetftà 
Ragionevole ; oggi alterando la ftatera della Giuftizia per via, 
d’ Amore, che corrompe i Giudici alle  Converfazioni notturne 
o per via dell’ Ambizione, che promette loro qualche carica, 
fe decideranno a favore di quefto, e di quel Perfonaggio, 0p- 
primendo quefti , o quei Pupilli, e fpogliando quefta, 0 quel. 
la povera Famiglia, o per mezzo della Vendetta, 0 del Trimore 
della difgrazia di qualche Potente. Così pure doleafi la Ragio- 
ne, che detti diffolutifimi fer: non la perdonano a’ Recioti 
Sacrofanti, ne quali entra talora l’ Odio accompagnato dalla, 
Difcordia, e dalla Difperazione a fovvertire i cuori dedicati agli 
Dei: e che 1’ Allegrezza difordinata intemperante s’ introduce 
ne Conviri de Sacerdoti, dove s' imbandifcono le carni delle 
vittime fcannate agl Idoli, e che nelle tazze de’ Falerni fa lo- 
ro bevere la dimenticanza del grado Sacerdotale; dove poi ac- 
cade, che dietro alle facce bucherate della Statua di Delo, 0 
della Efefina Deità proferifcano alla Grecia, ed a creduli Pelle. 
grini Oracoli fetenti di vino, e di crapula. E tralafciando più; 
e più querele, che in detra lettera fi leggevano della fopraddet- 
ta Reina da Mercurio deferitte intorno a’ detti impertinenti 
Ragazzi; fi dicea, che fua Maeltà Ragionevole avea fatta iftan- 
za a Giove Ottimo Maffimo di qualche provedimento perl’ in- 
drizzo di quefti Fanciulli alati, e della loro educazione ; ad effetto 


di che proponeva d’ifltituire un Seminario appreflo i Filofofi dell’ 
Arco- 
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Arcopago, in cui detti Afetti fi mandaffero come in Cafa dì 
Correzione. 

Seguia la lettera, che gran dibattimento fu fatto fopra ciò 
pel Concifforo immortale fra diverfi pareri di quelle Divinità 
votanti pel buono governo del genere Wmano : Poichè Venere 
Genitrice di Cupido aderiva più d’ ogni altro, che fi metteffe 
quel Ragazzaccio in Collegio; ma Vulcano fi era oppofto dicen- 
do, che le belle Madri dì Famiglia pigliano il pretelto di ca- 
varfi i Figliuoli di Cafa, e mandarli ne’ Collegj, ad effetto di 
levarfi la foggezione di effere offervate dai medefimi nelle vifite 
geniali, che ricevono, e nelle altre licenze, che fi pigliano; 
ficcome acciocchè i Figliuoli così allontanati non veggano le» 
profufioni, che fi fanno nelle villeggiature d’ Amatunta, € di 
Gnido, e ne’ giuochi, e nel luffo de’ conviti, e del veftire 4 
e de’ troppi carri dorati, che le Dee vogliono tuttodì mutare 
per lo paffeggio della Via lattea; il che non farebbero, fe 
aveffero i Figliuoliappreffo, pertimore di nonifcandalezzargliy 
e di effere da loro rimproverate come diffipatrici de’ Patrimo- 
nj paterni. Ma poichè Venere ha nel configlio degli Dei un, 
gran partito, e Giunone avea caro di renere Amore lontano dal 
fuo Marito, e la calta Minerva avea fempre paura degli Stra- 
li del medefimo, e tutti gli Dei o da Amore o da qualche al- 
tra Paffione erano (tati maltrattati, ficcome Apollo dalla. Tri 
flezza fconvenevole per la morte di Fetonte ; e poichè. Vulca- 
no, contradittore affumicato della bellezza di fua Moglie, non 
ha ceffo troppo a propofito da fentenza favorevole, come Ves 
mere lo ha; ficchè in ogni giudizio fempre vinfe la lite; fu 
decretato per l’ erezione di quelto Seminario affettuofo , votan- 
ti folamente in contrario Marte, e Diana: Il primo perchè 
non intendea doverfì da lui fcompagnare |’ Ira, el’ Ambizione 
prime miniftre del fuo fuoco guerriero, e confervatrici del fuo 
Regno ; che fe quefte nel Seminarso fi moderaffero, fua Divi- 
pità Marziale diventerebbe un cenciofo Offiziale riformato, © 
al più Caftellano in qualche Torre marina di cattiv’ aria; &» 
Diana altresì contradiffe, perchè non volea, che le foffe leva» 
ta d’attorno la Vergogna configliera dell’ Oneftà delle fue Nins 
fe d’ Arcadia, che altrimenti lavandofi ignude nelle fontane, 
avrebbero fatta copia a qualche Atteone lafcivo della vifta di 
loro, © fi farebbero troppo addimefticate co’ Fauni libidinofi è 
Stabilita dunque dagli Dei tale erezione, non fiera fermato il 
punto del dove, poichè la Sapientifima Minerva a nome de 
Filofofanti d’ Atene avea proteftato, che non era bene imba. 
razzare quel Filofofico accreditato Collegio al governo delle, 
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Pafffoni ribellanti; imperocchè molti deì medefimi fi erano fat- 
ti conofcere troppo alle Paffioni foggetti . Tale fu Ariftotele,, 
che gettandofi nell’ Euripo fi era lafciato vincere dalla Di/pera- 
zione; così Eraclito dal Dolore eccedente , Democrito dalla. 
pazza Allegrezza, Epicuro dal Deletto ftomachevole, Socrate, 
dall’ Amore più rivolto ad Alcibiade, che a Santippe fua Mo. 
glie; onde fe, per efempio, Socrate foffe una volta ftato Pre- 
fetto di qualche Camerata dî /Affetti Convittori, avrebbe mo- 
ftrata con taluni della troppa condefcendenza, chiudendo gli oc- 
chj a qualche tenerezza dell’ Amor Filofofico ; ed ufando troppa 
feverità con altri , baftonando l’ Amor Conjugale , e fimili 
cofe. 
Per tanto ( lafciandofi molti particolari da Mercurio ef 
preffì in queta lettera ) conchiudeva egli, che Giove informa- Borcaccie 
to dello Spirito delle Gentildonne Sanefi, e del buon reggi- nelle Dime 
mento da loro foftenuto d’ Amore, e d’ altri Afferti, comey ne Uulri è 
accadde în Comiola Ottorenghi, che sì bene raftrenò P Ambr- Monluco 
zione di falire al talamo del Fratello del Re di Napoli; e co- debt ue 
me accadde nella Fortiguerra, nella Piccolomini, e nella Baget a 
fta, che, effendo Siena affediata, aveano con tanta lode rego. 
lato 1° Ardire loro, e delle Donne feguaci a difefa della Patria; 
e di molte, e molte più ; voleano perciò gli Dei fentire il pa- 
rere delle virtuofe Affficurate intorno all’ educazione del Bam 
bino Amore, e dell’ ‘altra fcapeftrata Ragazzaglia degli Affetti 
infefatori del Regno di fua Maeftà Ragionevole ; che perciò 
elleno penfaffero a ordinare qualche fiftema pel governo di det- 
to Seminario, ed al luogo, dove fi doveffe fondare ; e ne traf- 
metteffero le favie loro propofizioni al Configlio Immortale per 
la prima Ragunanza delle Celefti Deità. 

Quetta finta erudita epiftola fu così in quel poco tempo 
concepita dalla Sig. Marchefa Nerli, ed ammirato dai Circo» 
ftanti il poffeffo , che quella Gentildonna avea della Morale, 
e delle Favole così ben digerite , e difpote in quel diftefo : 
onde la Sig. Caterina Piccolomini ne’ Bandini Signori di Ca. 
ftiglioncelto, Maggiordonna in Siena di S. A. R., prendendo 
le veci della Principeffla dell® Accademia ( che pure come Mo- 
deratrice dovea ftare per queflta occafione in filenzio ) ed in. 
vitando 1* Eccellentifs. Sig. D. Filippo Strozzi ad efaminare la 
proprietà di queto IRituto, parve da prima, che concorrefle 
nel voto di Vulcano, cioè, che i Padri di Famiglia non dovef. 
fero allontanarfi i Figliuoli dalle cafe; ma educarli in quelle ad 
effetto, che la prefenza della Prole faceffe aftenere i Genitori 
dal dare cattivo efempio; e doppo var) argomenti addotti "o 
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la Figliuolanza meglio fra le mura paterne fi ammaeftra preffo 
fav), e religiofi Maggiori, in quella suifa, che Agaficle , quel 
Virtuofo Re, non volie da fanciullo verun Precettore, dicendo, 
che da colui doveva imparare, da cui era nato ; diffe la Signo- 
ra Caterina, che il Signor D. Filippo allevato in Cafa Strozzi, 
ricetto d’ ogni maniera di Virtù, e di Gentilezza, potea pu- 
re fervir d’ efempio per non mandare. gli Affer:i in Collegio; 
ma che ciafcuno fe gli educafle da per fe coile iftruzioni della 
buona Filofofia. Il Signor D. Filippo ribattendo però collaa 
folita fua modeftia le lodi dategli dalla Dama, prefe a difen- 
dere i motivi del decreto degli Dei, riprovando l° educazione 
domeftica in paragone di quella, che nelle Accademie può ayer> 
fi; dove l’ Emulazione molto più follecita i.cuori degli Studen. 
ti a fuperare nel cimento i Compagni. Onde la Dama trowan- 
dofi ancora nella convenienza di approvare l’ Iftituto de’ Se. 
minarj, per non diftruggere la dignità del Signor Patrizio Ban. 
dini fuo Marito, ch’ è Rettore dell’ Economia «el. Collegio 
nobilifimo Tolomei, inchinandofi ai decreti di Giove, -diffe,; 
che fuppofto fi:voleffero mettere gli Affetti umani in educazio» 
ne, ftimava opportuno fuggerire al Sereniflimo Senato degli Dei 
immortali: Che effendo gli Affetti fteffi di due maniere, al- 
tri prodotti dalle due facoltà dell’ Appetito fenfitivo,. cioè 
dalla Concupifcibile circa 11 Bene, e ’1 Male femplicemente , co- 
me fono. l’ Amore, e? Odio, il. Defiderio, e la Fuga, tl Dt» 
letto, e’1 Dolore; ed altri nati nell’ Irafcibile circa il “Bene, 
el Male Arduo, cioè la Speranza, e la Difperazione, il Tt. 
more, © l° Audacta, | Ira, e la Lenità; fi doveffero perciò ifti» 
tuire due diverfe Cafe di educazione, come farebbe il Semina- 
rio Irafcibile, ed il Seminario Concupifcibile. Applaudirono tute 
ti al favio avvertimento della Sisnora Caterina; ma vedendofi 
arroffire.il Signor D. Filippo, fu giudicato, che non avendo 
effo nell’ Indole ingenua fua impreffione di altri. Affert, che 
innocenti, quali fono il Dilerto della Caccia, ela Speranza 
di dover prefto fare un giro per l’ Europa, potefle darfì .luo- 
go ad altri, che fuggeriflero, fe aveano da opporre alla, pro- 
pofizione della Signora Bandina: onde il Signor Pandolfo Span» 
occhi Prefidente del Parlamento amorofo avvifandofi., che la 
Signora Caterina Sanfedoni ne’ Marfilj Signori. del. Collecchio 
volea parlare, pregolla a far palefe il fuo fempre lodevole fen. 
timento in contradittorio col Signor Abbate Lodovico Gigli. 
Quetti pertanto fi fofcriffero alla divifione de’ due Semina- 
xj.a-due diverfi umani Appetttt accomedati; e, poichè la Signo 
xa. Marfilia avea piena notizia dell’ IMtituto del Celebre Colle- 
gio 


gio Clementino di Roma, ‘per effervi ftato educato il Signor” 
Commendatore Fra Giulio Sanfedoni fuo Fratello, e ’l Signot 
Gigli altresì nell’ infigne Seminario Romano avea lungamente, 
fiudiato, conchiufero unitamente, che ficcome il Clementino 
dicefi eretto all’ educazione de’ nobili Giovanetti Majorafchi, 
ed il Seminario Roinano all’ iftituro de’ Secondigeniti alla Pre- 
latura indrizzati, o alla Curia, 0 al Sacerdozio; così pure un 
Seminario doveffe ordinarfi per gli Affetti primogeniti, quali‘ fo- 
no quelli della Concupi/tibile, il Majorafco de’ quali è |’ Amo- 
re, e quivi l Odio, e l’ Amore fortiffimi nemici potevano im- 
parare l’ arte della Spada ; il Di/erto prender puteva lezione, 
di ballo, la Fuga, e i Deffderj aver la Scuola della Cavalle> 
rizza, 11 Dolore efercitarGi, e correggerfi nelle nobili Tragedie, 
quali nel Clementino appunto con tanta magnificenza fi tappre. 
fentano. Ed un’ altro Seminario altresì fondar fi doveffe per 
quegli Affert, che dalla Natura fono ordinati al Beze, e Ma- 
le più Arduo, i quali per mezzo delle Scienze con. difficoltà 
acquiftate falifero poi a quelle Dignità eccelfe, dove gli gui- 
da la Speranza, che nell’ Irafcibile Gi produce; è così purey 
|’ Ira fatta Mudiofa G tiraffe avanti pel contradittorio nella 
Curia, dove chi più grida bene fpello ha più ragione; e qui- 
vi s° addottrinaffero pur |’ Audacia per paffare alle Cattedre 
dei Chioftri ; e finalmente vi fi educaffe il Tizore, che fempre 
abita nel cuore de’ Letterati, i quali conofcendo, quanto è 
pregiabile la vita, e quante belle cofe fi veggono col campa- 
re, badano a confervare più degli altri la pelle, come faceano 
Matco Tullio, e Catone. 

Stava dunque la Signora Nerli Segretaria per difendere, 
quefto voto, quando la Signora Agnefe Cofatti Spannocchi , 
che nel domeftico Areopago della fua Cafa Maritale avea. col- 
tivati quegli Spiriti ingegnofi, che trafle dalla Natura, pofe, 
la mano fulla penna alla Signora Marchefa Nerli, e diffe; che 
ficcome quando il Senato di Atene dovea ferivere il gran de- 
creto circa la partigione delle Terre de’ Samiefi, Cidiade Ora- 
tore illutre pregò i Senatori a figurarfi prefenti a quel voto 
tutti i Magiftrati della Grecia ; così efla metteva in confidera- 
zione al Collegio chiariflimo delle Afficurate, che in quefto de- 
creto di partimento delle Scuole degli Afferr: fi figuraffero do. 
ver comparire avanti il Giudizio del Mondo, e degli Dei o 
degne di gran lode, o di graù biafimo. Gli Affetti umani nati 
dall’ uno, e dall’ altro Appetito ( feguì Madama Spannocchi ) 
fono ihdivifibili ; onde fe, per cagione d’ efempio, ‘Cupido en-. 
traffe nel Seminario Concupifcibile, e la. Speranza fi PRRCERA 
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pel Collegio Trafcibile , il Bambino amorofo; che folo di Spe 
ranza fi nodrifce, fpoppato che folfe da lei, in poche ore ver- 
rebbe meno. Similmente il Timore, che va in compagnia d° 
Amore, per guardar dai pericoli gli oggetti amati, fecondo 
diffe il Poeta: Res e/t folliciti plena timorts Amor, come in An- 
dromaca, ein Penclope fi riconofce ; € lAudacia, che pure 
è d’ Amore miniftra per tentare le grandi imprefe, come ac- 
cadde in Ercole, e in Orfeo, non poffono fe non infieme con 
Amore educarfi. 

Ma il Signor Canonico Tiberio Sergardi Lettor di Mora- 
Je nell’ UniverGtà prefe a replicare alla Signora Agnefe, e dif- 
fe, che anzi tal divifione era neceffaria: imperocchè fe, Amore 
fi foffe tenuto lontano dalla Speranza di poffeder ciò, che per 
lo più non è lecito, avrebbe voltato il fuo fuoco ad altra sfe- 
ra più pura; ed in tal calo avrebbe tenuta lontana da fe lau 
compagnia del Timore, e de’ fofpetti, che cagiona l’ occhiu- 
ta Gelofia. La Signora Spannocchi allora foggiunfe, che 1° edu. 
cazione dee indrizzarfi a piegar la Natura, non a pervertirla . 
Gli Affetti irragionevoli (. feguì Madama ) che s° introducono 
‘pel nottro cuore, furono, figurati negli! Animali, che entraro- 
no nell’ Arca di Noè, i quali fotto l’ autorevol comando dell’ 
Umanità quivi ridotta ad un folo capo ) non iftettero mai in 
guerra fra loro ; anzi converfarono il Leone col Gallo, il 
Lupo colla Pecora, il Nibbio colla Colomba. Così debbono 
le notre Paffioni domarfi dentro di noi: che fe non fi tengono 
foggette, elleno comandano a noi, e ci fanno loro viliffimi 
fchiavi, come diffe Orazio, Chinò la telta il Signor Canonico 
Sergardi, ed ammirando la fecondità de’ fublimi fentimenti 
della Signora Agnefe, diffe , che avea ragione ; aggiungendo 
quel, che Filone Ebreo prefe ad offervare, cioè, che ii fette 
Giumenti puri, e mondi introdotti da Noè nell’ Arca fignifi- 
cano i noftri fentimenti, i quali convien, che abbiamo purga= 
ti; e fono il vedere, Vl udtre, l odorare, il guftare, il tocca- 
re, il parlare, e la concupifcenza. 

Ma quì il Signor Commendatore Fra Pompilio della Ciaja 
prefe a dire al Signor Sergardi, che ferbaffe tali così alte ri- 
fieffioni per affortire qualche fua Predica; e che deffe luogo a 
più piacevoli quiftioni, che un Cavalier di Malta, che avea 
navigato, avea dritto di proporre a propofito dell’ Arca di 
Noè vera figura dell” educazione degli umani Affertt: ficchè ta. 
cendo il Signor Canonico , € fattofi‘ avanti alla Prefidenza amo- 
rofa, domandò il Signor Ciaja, fe dovcea fervarfi in quefto 
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fuori gli Animali batardi. A tal richieta forrifero tutte le, 
Dame, e ftimando il Signor Prefidente Spannocchi, che la. 
materia foffe alquanto pericolofa, fe non fi foffe trattata da 
una delle più favie Dame della Ragunanza, pregò la Signora. 
Marchefa Eleonora Agoftini Signora di Caldana ne’ Bichi Con- 
ti di Scorgiano, la quale di tal quefito erafi fcandalezzata, che 
rifpondefle al Signor della Ciaja. Eila per tanto gli domandò, 
fe colle Galere Maltefi aveffe mai fcorfe le riviere dell’ Africa? 
ed effo replicolle di sì, Sor talora vi era (celo a far’ acqua. 
Oh bene, diffe la Signora Marchefa; ella avrà offervato, che 
la Natura fu fcarfa di fonti a quel Clima bollente, tantochè 
baftaffero a fpegnere la fete di quelle numerofe Mandre di Leo- 
ni, di Tigri, e di Serpenti; che per ciò dal congregarfi tante 
fpecie di fiere intorno a tali Paludi, o Sorgenti, che vi fono 
così rare, ne fuccede la mefcolanza di una fpecie col)’ altra_, 
e di quì nafcono le Giraffe, e gli altri Moftri baftardi, fopra 
de’ quali i Signori Cavalieri Gerofolimitani hanno fatte ( come 
fi legge ) cotante prove, Egli è vero, foggiunfe il Cavaliere, 
ed è nota l’ Iftoria d’ uno de’ noftri, che voleridofi cimentare 
con un Drago non fo dove, gli convenne armarfi di acciaro lu- 
firato a fpecchi per abbagliare alla prima incontro al Sole, e 
poi ferire quell’ orrenda Beftia divoratrice di tanti Guerrieri 
con effla cimentati. E bene, replicò la Dama: Le noftre Paf. 
fioni, ci noftri Viz) non purgati, come i fette Giumenti, che 
diffe il Signor Sergardi, ragunandofi nel noftro cuore, e quivi 
abbracciandofi tra loro, generano della moftruofa Famiglia, : 
così V Ozio e la Laftivia, come diffe il Petrarca, produffero 
quell’ Amore, che non fa volare fe non allo Scuro, come i Pi. 
piftrelli. E così pure la belliffima Verità accompagnandofi talo» 
ra coll’ indifcreto Ze/s partorifce quel brutto Moltro dell’ 04/0 
come diffe il Savio de’ Sav] ; poichè ella dee fempre ftare unita 
col buon configlio, che le fuggerifca il luogo, e’! tempo, e 
?1 modo di parlare; altrimenti non baftando, che ella parto- 
rifca Moftri, diventa Moftro ella medefima, come accadde as 
Corace, che palefando le debolezze della Padrona fu cangiata 
‘in Corvo. Or dunque, feguì la Signora Marchefa, effendochè 
per lo più fiano i noftri Afferr: nobilifimi, o per parte di Pa. 
dre, o di Madre, fempre hanno un quarto infetto; ce fe fi 
voleffe iltituire un Seminario per li foli Affetti legittimi, ce ne 
farebbe da metter pochiffimi, o neffuno ; e quei pochi non, 
avrebbero bifogno di educazione. Di qui è, che il Semizarto 
debbe ellere fatto appolta pe’ gli Affe:t: baltardi, e moftruofi; 
e quivi I° educazione virtuofa veftita dello fpecchio della Ra. 
L10= 


Comedia, 


del Gigli 
un Pazzo 
guarifce l° 
ALTO è 


102 
gione debbe fempre farfi incontro a loro, come fece quel vo. 
ftro Cavaliere incontro al Drago; e facendo loro conofcere fe 
ftefi, e la propria deformità, farà correggerli nelle loro fact. 
tezze diformi. Bene ( diffe il Signor Commendatore ) guari- 
ranno gli Afferti umani delle lor frenefie, come il D. Chif 
ciotte del noftro Paefano, mirandofi col vifo livido, e col ca- 
po fafciato per tante capate nei fai. Dunque, feguì il Signor 
della Ciaja, nel Seminario degli Affetti farà permeffo l’ ufo 
degli Specchi, che negli altri Seminar) è tanto proibito ? Cer- 
to, rifpofe la Signora Bichi ; e quefta è la differenza ; poichè 
ne’ Seminarj della Gioventù ben’ educata, quale è il nobiliffi- 
mo Collegio Tolomei di Siena, ed altri, i Convittori fono An- 
geli, e non fon Moftri. I Moftri debbono fpecchiarfi per 
avere orrore di fe fefli, ma non mica gli Angeli, che fe trop- 
po riflettano alla loro bellezza, diventano Laciferi. Quì fece 
ro il viva tutti gli Afcoltanti al fublime ragionare della Si- 
gnora Marchefa, e particolarmente alcuni Cavalieri Tedefchi, 
che qualche rempo fa l’ avevano conofciuta alla Corte Augu- 
ftiflima di Viénna, oggetto dell’ amore di quelle Mactà per l° 
unione di tante doti del corpo, e dell’ intelletto: e la Signo- 
ra Segretaria diftefe tutto queto Capitolo per trafmetterii al 
Configlio degli Dei. 

Chiefe però licenza di parlare la Signora Agnefa Chigi de* 
Marchefi di S. Quirico ne’ Piccolomini de’ Signori di Moda- 
nelia, e diffe, che per modo d’ imparare opponeva a quans 
to la Signora Bichi avea detto; perchè la Geloffa, Moltro ilè 
più fiero, che in Collegio fi poteffe mettere, non fi farebbe, 
riformata guardandoli nello Specchio, poichè ella ha gli occhi 
ancora di dietro; onde Giove, quando volea nafcondere i fro- 
di fatti al letto maritale, fpargea di nebbia il Cielo per ren- 
derfi invifibile per ogni parte alla vigilanza di Giunone. Con- 
corfe il Signor Cavaliere Alfonfo Marfili Signore del Collecchio 
nel fentimento della Signora Piccolomini , e diffe, che di que- 
gli fpecchi, che fi volevano porre avanti agli altri moftruofi 
Affetti, poteafene fare altr’ ufo alla Gelofia; cioè farle tanti 
occhiali di groffa vita, procedendo tucto il fuo male dal guar- 
dare ogni cofa col microfcopio, come nel Bojardo fi vede inù 
quel Gelofo, che avendo trovata una mofca in vifo aila fua, 
Donna, prendela a riconofcere: è femmina, over mafthio que- 
fia mofta? Ma perchè tutte le Dame Sanefi della Gelofiz non, 
s° intendeano, e voleano fi paffaffe ad altri difcorfi, alzofli la 
Sienora Geneviefa Gigli ne” Borghefi Signori di Monterongrif. 
foli, e diffe; chie quanto alla Gelofia era d° SP) ca 
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“fi. deffe in educazione a Bertoldo, ed altro non vadidaoa 
te, E poichè tal propofizione parve a taluno difconveniente , 
ella fu obbligata a fpiegarfi con un Sonetto , che fece una volta 
il Signor Girolamo Gigli fuo Padre in una fimile Veglia erudita, ef- 
feudo richielto da certa Dama, perchè i Mace doni poneffero fopra 
il leto degli Spofi novelli un Crivello. Il So nettoera quefto : 
x. Se il libro dt Bertoldo il ver narrò, 
SÉ Cost diffe a Bertoldo un giorno 11 Re; 
Fa, che doman tu torni avanti a me, 
E che infieme 10 tt veda, e inffeme nd. 
Bertoldo 11 dì d’ appreffo al Re tornò, 
Portando un gran Crivello avanti a fe, 
Così veder , e non veder fi fe, 
E colla pelle altrui la fua falvò » 
Or la rifpofta mia cavo di quì. 
Pel Crivel, che la Saggia Antichità 
Nel letto marttal ripofe un dì. 
Con bella Donna alcun pace non ba, 
Se davantt un Crivel non rien così, 
Oude veda, e non veda quel, che fa. 

Molte gioconde acclamazioni accompegnarono quefto So. 
netto; ma certo accidente volle, che la Signora Geneviefa fi 
partiffe le rifate con un’ altra Dama, la quale fu la Signora 
Accademica Sol/ecsta Moderatrice. Queflta avendo caricato un 
fuo Svegliarino da facca al folito per le. dodici. ore, ch’ è 
il tempo, incui fuole andare alla Chiefa per prevenire nella folle 
citudine della Pietà tutta la Famiglia, la rifveglia più follecita del- 
la Padrona fecefi in quel punto ftrepitofamente fentire, ficchè 
levò ad allegria tutta l'udienza ; ed ella fe ne arrofsì non po- 
tendo [ attefo il divieto di parlare per le Moderatrici ] rifpon- 
dere ad alcuni faceti detti delle. Accademiche; dimandando al- 
cuna, fe quello era il fesno di qualche ora canonica matrimo« 
niale, e fimili cofe. Ella per tanto pregò il Signor Cavaliere, 
Fra Marcantonio Gori Pannillini, che rifpondeffe per lei, giac» 
chè effo ftava preparato a dialogizzare;. e diffe, che |’ Orinolo 
{concertato della Signora Sol/ecsta era la figura più fimile de- 
gli umani De/f4erj, che fono come le ruote degli Oriuoli fte{h, 
ogni una delle quali ne muove un’altra . Così , per efempio, l’ 
Ambizione di chi vuol montare ad un Trono. muove le ruote 
della Speranza di più Congiurati a girare verfo l’ oggetto di 
qualche Dignità promeffa nella mutazione del governo; e que. 
fte Speranze muovono le ruote dell’ Audacsa ad. intraprendere 
un tradimento » Ma perchè qualche ruota bene fpeflo trovafi 
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guafta o dal Timore, o dal’ Intereffe contrario, lo Svegliarine 
fi palefa prima del tempo, e la congiura fi fcuopre , come addiven- 
ne in Catilina, ed in tanti altri, per chi voglia riandare le 
Storie antiche, e moderne . 

Erale appreflo la Signora Verginia Bandini de’ Signori di 
Caftiglioncello ne’ Bichi, Marchefi della Roccalbegna Conti di 
Refchio, che concorrendo nel fentimento del Cavaliere aggiun. 
fe, che il volare de’ De/iderj ha tutta la coerenza col volare dell’ 
ore, attefo quel proverbio , che chi ama, invecchia; derivato 
da quel detto greco letto da lei ne’ repertorj dello ftudiofo Sige 
Fedro fuo Fratello, qui autem amant, tn die fenefcunt. Ed ioy 
replicò il Signor Cavaliere, aggiungerò , 0 Signora, ciò, che 
imparai dal Signor Marchefe Aleffandro Bichi Rufpoli voftro 
generofiffimo Marito, Profetfore eccellente di Mattematiche, $ 
quanto d’ ogni altra Scienza, ed Arte liberale, che i Defiderj fo= 
no come due linee, che vanno a formare il triangolo, che più 
crefcono, più fi allontanano; onde alle ruote del Tempo; ed 
alle mifure geometriche ben fi affomigliano . Ma fe chi defide- 
ra, invecchia a momenti ( feguitò il Signor Gori ) bifognerà y 
o Madama, che le ruote di quefti tanto veloci De/sderj none 
fervano a regolare Pore del noftro Seminario; poichè la diftri. 
buzione della giornata allo Studio, alla Riforma, agli eferci- 
zj di Pietà, alle Ginnaftiche, al Cibo, ed al Sonno, coftitui. 
fcono la più perfetta offervanza; e non vi farebbe fe non il Pro- 
curatore del Seminario, che bramaffe, che ogni giorno fi contaf- 
fe per un’ anno, per mettere à debito più mefate a’ Convit. 
tori. Forfe ( diffe la Signora Marchefa ) ciò farà neceffario s 
perchè al mantenimento di tante fpefe non fo, fe gli Dei abbia- 
no ancora penfato. E quì la sraziofa Gentildonna raccontò 
certa ftoriella intefa da un Religiofo amico fuo, da cui fu vifi- 
tata in una Infermità. Contava il Religiofo , che nel Regno di 
Pollonia un Procuratore di un ricchifimo Collegio propofe d° 
impiegare il denaro di una groffa eredità, colata in loro, nel. 
la: fabbrica di un Mulino in certa loro campagna, dove appun- 
to di Mole era fcarfezza, e fu approvato dalla Confulta de? 
Padri il fuo parere. Edificò dunque il buon Padre il’ difegna- 
to Mulino impiegandovi non folo l’ ereditato denaro, ma fa. 
cendo perciò del'groffo debito ancora ; e. poichè i Padri mo- 
ftrarono. defiderio di riconofcere tal nuova fabbrica, da loro 
non per anco veduta, perchè ftava due giornate lontana, egli 
ye li conduffe. Videro i Padri un Mulino, che pareva un Ca. 
ftello, e quivi trovarono ordinate dodici macine, che poteano 
baftare al provedimento di un’ efercito; altrettante gualchiere, 
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ed altre Officine e meftieri da far carta, e fegar travi ve ora 
d’ acqua. Offervata ogni cofa, il P. Superiore approvò tutto, 
ma dimandò dov’ era |’ acqua per quefto Mulino; al che .il 
Procuratore rifpofe: de aqua nondum cogitavimus, Rifero tutti 
a fcrofcio, ed il Signor Cavaliere diffe, che ciò. pure aveale 
contato il P. Giulio Gefuita fuo Fratello; ma che non dovea 
dubitarfi di penuria di affegnamenti ne’ fommi Dei, poichè 
Plutone fapeva il Segreto di tuttii Tefori nafcofti della terra; 
e quando mai ; farebbe baftato, che Giove foffe piovuto in, 
pioggia d’ oro una volta l’ anno nelle vigne del Collegio. Or 
dunque, replicò la Signora Marchefa, torniamo alla regola. 
delle ore del noftro Seminario, ed alla diftribuzione, che dee 
farne la campanella . Dicami, di qual forta d’ Oriuoli ci fer- 
viremo ? Io ve lo dirò, foggiunfe il Signor Cavaliere, tan. 
ti Affetti, tanti Oriuoli. L’ Amore e l’ Ira, che fono Affette 
di fuoco, abbiano per mifura dell’ ore un Oriuolo a fuoco; ili 
Dolore, che fempre piange, fervafi dell’ Oriuolo ad acqua ; il 
Diletto degli Epicurei guardi nella polvere della morte. Ma 
acciocchè, diffe la Signora, fi convenga ne’ cenni del Campa- 
nello, vi abbifogna un’ Oriuolo, che gli regoli tutti; e quefto 
quale farà ?. Quello della Morte, rifpofe il Signor Cavaliere 
che è certa a tutti. No, foggiunfe la Signora; Amore quando 
fia purgato da’ fuoi pregiudizj, e la Speranza noftra hanno per 
oggetto l’ Eternità; onde fi terrà per loro un Oriuolo a Sole, 
acciocchè fi mifurino colla Bellezza celefte. Quefto non appro- 
vo, diffe il Cavaliere, poichè un tale Oriuolo non potrebbe 
fervire fe non il giorno in tempo fereno; e quefta ferenità non 
potrebbe averfi continua che fopra il monte Olimpo, dove, 
mai non falgono le nuvole. E bene, diffe la Signora , faccia- 
mo il Seminario fopra il monte Olimpo, e bafti, che il Sole, 
ci ferva d’ Oriuolo il giorno, potendofi mifurare dalle (telle le 
diftribuzioni della notte. Platone medefimo voleva fondare la 
fua Repubblica fopra una montagna, onde fe l’ Olimpo non. 
foffe approvato da quefte Signore, potrebbe eleggerfi il Parnaf- 
fo. , dove rinacquero la prima volta doppo il Diluvio di Dencalio- 


ne gli Affertt umani, nafcendo gli Uomini, e le Donne dalle Ovid. Ma 


pietre, che fi gertavano dietro le fpalle ad occhi velati Pirra 
col fuo Marito. 

E quì non potè contenerfi la Signora Filomena Petrucci 
ne’ Bichi Conti di Scorgiano dall’ interrompere i due eruditi 
Dialogizzanti, dicendo loro, che non era a propofito il Mon. 
te Parnaflo_per l’ educazione della Prole, dove la Prole erafi 
prodotta alla cieca col gettarfela dietro le fpalle. È forfe 
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perciò gli .4ferti umani , ella diffe , fono sì ciechi, ed op. 
pofti al Ragionevole, perchè fon formati dalla parte del ro 
_ vefcio de’ Padri loro: onde diffe il Poeta: Et documenta damus, 
qua fimus origine natt Sul Gnire di quelte parole il Signor Giu- 
feppe Bizzarrini vivaciffimo Figlinolo del più gran Giurifconfu!- 
to, che abbiano avuto le Cattedre Pifane, e la Ruota Fioren- 
tina, prefe ad opporfi alla Signora Conteffa ; ed effendo. egli 
allevato nella Scuola del nuovo Pirronifmo Sanefe, che d' ogni 
cofa dubita, o pure ogni cofa crede al roverfcio degli altri, dif- 
fe, che ottima fituazione pel Seminario degli Affetti farebbe 
quel luogo, dove gli Uomini nacquero, mentre chi gli produf. 
fe, voltava loro le fpalle; perchè non fi trova nel Mondo 
:l buon dritto di tutte le cofe, che nel roverfcio di quelle. Con 
tale ifinto di contradizione fiamo venuti al mondo, o Signora, 
fe dobbiamo credere a’ Platonici, fecondo i quali le Anime no- 
fire fcefero quaggiù dal fegno retrogrado del Granchio, che è 
quello, che fa voltare addietro il Carro del Sole. Anzi il me- 
defimo Sole, ch’ è l’ immagine più chiara della Virtù, ed il 
fimbolo della Verità (e perciò voi ne avete le fomiglianze, o 
Signora ) chi vuol vederlo nafcere più prefto degli altri, bifo- 
ena, che volti le fpalle all’ Oriente, € guardi dalla parte , do- 
ve il fuo raggio viene a comparire prima, che nell’ Oriente me- 
defimo» , 

E così, replicò la Contefla di Scorgiano, V.S. vorrebbe 
:Gituire Amore con voltargli le fpalle, quando la fua nutrice 
principale è la Corrifpondenza , che gli va incontro ? Di quett® 
Indole pure fono la Speranza, e tutti i Defiderj , che voglio. 
no vedere in vifo gli oggetti loro. Io fo; che dilfero certi Fi. 
lofofi, che l’ Anime noftre vennero giù dal Granchio, che ca- 
mina all’ indietro ; ma lo differo per infegnarci, che fcendem- 
mo in terra coll’ iftinto retrogrado , perchè fteflimo fempre ri. 
volti a ritornare d° onde parrimmo. Ed in quefto fenfo cantò 
il Petrarca: E fe al wero fplendor giammai ritorno. Non fi fer- 
va nè meno dell’ argomento del Sol nafcente, che fi vede pri- 
ma ne’ monti oppofti, che fu quegli , da’ quali viene fpuntan+ 
do . Io ho intefo dire dagli Eruditi, che favorifcono la mia 
Converfazione (ma chi fa, fe mi ricorderò de’ vocaboli proprj ) 
che ciò accada, perchè i raggi tramandati dal Sole fogliono 
riflettere ne’ vapori, che fono nell’ aria, € da quelli, come 
da un’ imperfetto Parelio, fi riflettono i raggi alla parte op- 
pofta, la quale colorita da quella luce ribattuta ci fa vedere 
il raggio del Sole quafi adulto, prima che ci comparifca nato + 
Quefto è un’inganno dell’ occhio nell’ aria , ficcome è, ingan- 
no 
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no nell’ acqua il baftone, che ci comparifce torto per caufa del- 
la refrazione de’ raggi nel Fluido. E vuol vedere quanto pro- 
vi quefto fuo argomento? Infegni ella un tal nuovo modo di 
fcorgere la Mattina il Sole più prefto all’ Elitropio fuo fedelif- . 
fimo Amante; e veda, fe vorrà difimparare dalla Natura pri. 
ma regolatrice delle fue inclinazioni a falutare il Sole al rover. 
fcio. Maattenda purea me, Signor Bizzarini, feguì la Contef- 
fa, ch’ io penfo rimetterli quefte fue fpecie travolte nel loro 
buon dritto, cioè, che convenga talora voltar le fpalle al So- 
le nafcente per godere negli oggetti moltiplicati della Virtù 
prodotta quegli effetti più mitigati, e più paftofi, che nella 
Virtù produttrice non poffono guardarfi fenza offefa dell’ oc- 
chio medefimo troppo debole a tanta luce. Così più diletto in 
guardare il Sole di punta fitrova in guardare, dov’ effo guarda, 
cioè ne’ prati, che fiorifcono al fuo fpuntare, ne’ rivoli, che 
fi fciolgono al primo fcaldare della fua luce, nel collo della 
Colomba, che s° ingemma al primo riflettere del sran raggio; 
onde il noftro Contile diffe : 


E coma per vedere 1l Sol, conviene 
Guardare 1 luoghi, 0v° et percuote, tanto ContileSor 
Il fuo fplendor 1 mortali occhi avanza» 33. parto 


E vo’ valermi d’ una parità, che non potrà difpiacerli . :Io 
mi fon trovata alle Fefte del Teatro, quando V.S. rapprefenta- 
va con tanta grazia, e con tanta vivezza gli Affetti di non, 
fo qual Regina tradita ; che fcolorando a fuo piacere le guan- 
ce, affogando coi finghiozzi le voci, voltando la chiave del 
fuo cuore a verfare dalle pupille quella finta pioggia di lacri- 
me, che voleva, e abbandonando i fuoi artificiofi deliqu) fopra 
il nudo Braccio di dolor colonna, chiamava in foccorfo delle, 
fue pene tuttala compaflione degli Afcoltanti. E che :cofa pen- 
fa, che in quell’iftante io facefli? non mirava già il perfonag- 
gio graziofo della Regina dolente, no, io voltava a lei le fpal. 
le per mirare i monti oppofti. Io guardava i Palchetti ad uno 
ad uno, € vedea piangere da vero tutte le generofe Matrone 
al rifleffo de’ fuoi non veri pianti ; e vedea nella Platea i più 
aufteri Patrizj pendere a bocca aperta, e ad occhi grondanti 
dalle fue parole, dal fuo gefto; e fentia dir da taluno: be- 
nedetta la Signora Conteifa Terefa Pietrafanta, che l’ ha par- 
torito, benedetta la Balia, che gli ha dato latte. Or dicami, 
Signor Giofeppe, nel voltar, ch'io faceva le fpalle a lei, ey 


guardar l’ udienza in vece della fua perfona., non guardava io 
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51 lume delle fue Virtà ne’ fuoi riffefli, e ne” diverfi effetti; 
o del piacere altrui, o della maraviglia , o del dolore? Certo, 
che sì: ed in quel mentre io ifcanfava di affifarmi in lei per 
non ifmarrirmi di coraggio, guardando in faccia alla troppo 
viva luce della fua maravigliofa efpreffione . Ma fe tutti gli 
Afcoltanti aveflero fatto, come io feci, voltando a lei ley 
fpalle ad effetto di ammirare la fua Virtù nel fuo riflefflo, € 
che avrebbono mai veduto ? nient’ altro, che gli omeri l'uno 
dell'altro; profpettiva incivile più da Ciurma forzata di Ga 
lea, che da nobile trionfo di liberi Affetti umani. In tal pofi- 
tura farebbero bensì ftati volentieri coloro , che afcoltavano 
Nerone fulla fcena , poithè avrebbono così potuto sbadiglia= 
re impunemente, il che non era lecito di fare avanti di lui re- 
citante. 

Signora ( riprefe il Bizzarini tutto accefo di virtuofo rof- 
fore delle fue lodi, erabeftens quali peccaffet, quòd placuerat ) 
voi mi avevate già obbligato a recedere dalla mia opinione, € 
fatto far proponimento di non voltar mai le fpalie al Sole, 
quando fi mira in una Bellezza fingolare, come la voftra; ma 
le lodi, che troppo cortefemente mi donate, mi velano di un 
roffore, dentro del quale io vorrei nafcondermi a tutti, e pe- 
rò fuggir dal lume degli occhi voftri; fe io non mi trovafli 
nella peceflità di farvi ora confeffare fopra il voltro medefimo 
depofto, ch’ egli è coltume del voltro gentiliffimo Seffo il vol 
tar le (palle a chi lo ferve, nel modo, che facefte a me per la 
mentovata occafione ; ed in queto modo voi altre Signore, 
educate î noftri Afferti ( che appunto è quello, a che io vole. 
va riufcire ) facendogli crefcere a forza di repulfe, ficcome» 
diffe il Taffo nel fuo Aminta, che la Donna 


Fugge, e fuggendo vuol, ch’ altri la giunga; 
Nega, e negando vuol, ch altrî fi toglia, 
Pugna, e pugnando vuol, ch° altri la vinca. 


H difprezzo della cofa amata, replicò la Conteffa, è co- 
mune anche agli Uomini, come ce lo fece vedere il Boccaccio nel 
Marito di Grifelda, che, moftrando abbortrirla, volle per tanto 
tempo far prova della fua Fede. Così la pietra della ruota, fug- 

endo Il Coltello, le rende la fua tempra, e perciò fu detto, 
che 1° Ire degl’Innamorati fono Cote di Amore . Ed eccoci tornati 
appunto alle pietre, dalle quali nacquero gli Uomini nel Monte 
Parnaffo gettati per lo contrario: onde efaminiamo, quando le 


iaccia, fe uel Monte è 00 0.0 Non Signori entrò quì a difcor- 
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rere il Signor Cavaliere Fra Annibale Petrucci, che aggio. 
cade ftare a penfare di porre il noîro Seminario in Grecia, 
poichè Minerva lo brama lontano da’ Filofofi d’ Atene, come 
hanno intefo. Ù 

A Roma, a Roma, feguì la Signora Lucrezia Sergardi ne’ 
Buonfignori ( cioè la graziofa Cloralba Anfilochia più volte no- 
minata ) a Roma fi ftabilifca quefta fondazione. Tante carte eru- 
dite mandatemi da Monfigor Sergardi mio Zio, efpreffive del- 
le maraviglie de’ fette Colli, mi fanno riconofcere quel Paefe 
dominante l’ oggetto delle Speranze", e degli Amor: di tutto il 
Mondo. Ma fenza le carte moderne più me |’ infegnano le an- 
tiche Storie. Roma, che da Enea trova la fua origine, ravvi- 
fa in lui un Fratello di Amore per via di Madre: ed anzi le 
medefime lettere, che compongono ROMA, compongono nel- 
la Romana lingua quello di AMOR, onde invidiofamente dif- 
fe il Marino, 


Credeî , che Amor vî foggiornaffe , come 
Par che prometta sl fuo fallace nome. 


Di più: ho intefo dire, che nell’ antico Tempio di Romolo ,.€ 
Remo nel Foro Boario veggafi ancor’ oggi la Tribuna architetta- 
ta a regola elittica , appunto fignificante l’ armonia d’ Amore, 
poichè fe quivi fi proferifca in voce anco fommeffa una paro- 
la da qualunque parte della Tribuna, fentefi con Eco maravi- 
gliofo rifpondere da ogni fafo, da ogni luogo. E quì al no. 
me di Roma fece fentire la Signora Laurenzia Gigli i foliti 
fuoi fofpiri, replicando ciò che fuol dire, quando di Ro- 
ma fente parlare: Quant’ arsa dal bel vifomi diparte. Ma il Sig. 


Cavaliere di Malta Petrucci ( che forfe aderiva a piantare il Se- 3° 


minario in qualche Ifola, e difciplinare gli Affetti nella naviga- 
zione; penfando, che quivi poteffero perdere il troppo afpro, 
il troppo fumofo, il troppo dolce, come del vino accade per 
lungo tratto navigato ) fi oppofe a ciò, che la Signora Lucre. 
zia propofto avea; e diffe, che l'’O4fodi Romolo verfo il Fra- 
tello avea fcreditato quel Clima intorno alla moderazione degli 
Affetti ; e che l’ Afilo, dove ricoverava gli sbanditi dalle altre 
nazioni, avea preftato troppo favore all’ Ira infanguinata de? 
Micidiali; che il ratto delle Sabine avea fondate le prime leggi 
dell’ Amor marttal fopra l’ inganno; e che Lucrezia mal confi- 
gliò la fua Difperazione è cercando dal pugnale quella morte, 
che dovea trovare nel fuo Dolore: onde il Petrarca diffe: 


Nè 
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Nè di Lucrezia mi meravigliat, 
Se non come a morir le bifognaffe 
Ferro, e non le baftaffe il dolor folo. 

AI che ripigliando la Signora Lucrezia le parti della Città 
Reina di tutti i Popoli, diffe, voi Signor Cavaliere Petrucci ave- 
te bevuta in Malta troppa aria Affricana, dove efala find’ og- 
gi l’ Odfo de’ Cartaginefi contro di Roma, e vi fcorgo accefì 
nel Sangue degli Spiriti di vendetta per la morte di quel gran 
Capitano del voftro nome, vsnto alla fin dal Giovane Romano» 
E quì prefe a foggiungere la medefima, che le Virtù de’ Ro- 
mani fucceffori a quei, che Roma fondarono, fpenfero l’ infa- 
mia delle prime paflioni; che baftavano le leggi facrofante, e 
la Religione iftituita da Numa Pompilio per accreditare quella 
Nazione come maeftra della Morale, e promotrice della Giu- 
ftizia, e della Pietà. Scipione Affricano nella: Temperanza col- 
le fae Schiave rifarcì il difetto del rapimento delle Sabine: 
Spuria sfregiandofi nel volto fi guardò dal pericolo delle altrui 
violenze, e correffe con una piaga leggiera l’errore della pia- 
ca mortal di Lucrezia » 

Ma per feguire il difcorfo , diffe il Signor Petrucci, fot- 
to l’ Allegorie delle Favole antiche io voglio accordarvi, 0 Si 
gnora, che tutti gli Affer*: umani G raggentiliffero a’ no&ri gior- 
ni in Roma, e vi ripigliafero quella fembianza medefima , che 
ebbero nello fato della primiera Innocenza. Suppongafi pur 
queto. Ma tanto non tì potrà provedere ad un’ altro inevita- 
bile inconveniente. E quale, diffe la Signora, farà mai quefto 
difordine? Sarà, feguì ’l Petrucci, che tante Aquile, che fono 
negli Scudi, e nelle Infegne Romane , faranno paura agli Affet- 
ti Amorofi bene educati; poichè quefti uccelli fono miniftri de’ 
furti degli Dei, che amano di effer ferviti da Coppieri genti- 
i: come accadde in Ganimede eletto a miniftrare a Giove la 
tazza di quel nettare, che non facea buon bere a Giunone. 

Mi maraviglio , replicò la Dama, ch’ ella non fappia, come 
da Coftantino in quà Roma ha mutato Veflillo in quell’ ono- 
rato-Segno, 

Che fe’ 4 Romani al Mondo Reverendt è 
e femaiveruna delle Aquile antiche vi fia rimafta, ella ferve a dife- 
fa dell’Innocenza, di quella forta appunto, che racconta Crate, 
effere ftata un’ Aquila intorno agli altari de’ Lacedemoni, da 
cui fu tolto il coltello di mano al Sacerdote nell'atto di facri- 
ficare Elena fenza colpa, e lafcioffelo poi cafcare fopra un Vi- 
tello, che in. vece della Vergine fu fcannato . 


Quì effendo io Salvador Tonci chiamato ad affiftere N 
la 
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bile Bambino il Signor Domenico ‘Pieri de*Signori di Muroin- 
terra per certi moti convulfivi' fopravenutogli, non. potei af- 
coltare |’ erudite quiltioni, che paffarono fra la Signora Ver. 
ginia Nerli Pieri ed il Signor Francefco Conte Piccolomini de’ 
Signori di Modanella.; fra la Signora Olinda Tancredi Savini 
e ’Î Signor Cavaliere Ercole Squarci i quali fopta diverfi re- 
golamenti del Seminario degli Afferti a maraviglia divifarono; 
ed appunto me ne tornai alla, fala‘ nel tempo ;; che dialogizza- 
vano la Signora Maria Francefca*Piccolomini ‘ed il Signor Gio: 
Battita Nuti Sopr’intendente Generale delle Pofterdî Siena di S.A. 
R.intorno al modo di penitenziare Amore, e gli Afferti nel Semi. 
nario. E porterò un bel concetto; chela Signora Piccolomini fe- 
ce fentire iptotno all’ Amore.in genere} dicendo; che per le col- 
pe leggiere Amore dee penitenziatfiva fenno dell* Alciati, che in 
quel fuo mifteriofo Emblema lo fa pungere da'uno fciame d’ api; 
le quali non trafiggono fenza mefcolanza di dolcezza, € fanno 
comprendere altresì in quel mitteriofo: Alveario, compofto nelle 
fauci del morto leone, l’ utile, che fuccede talora dalla Tr/ffez- 
za, fe all’ Allegrezza fi frapponga per qualche tempo. 

Ma la Signora Verginia Chigi ne? Buoninfegni a più fieri 
caltighi volca fottapofto Amore per correzione di qualche fuo 
volo troppo ardito ; cioè che li poneffe ad effere fpenacchia- 
to dagli artigli del Tempo, quando non baftafie a levargii le 
penne maeitie l’avara Bellezza bulinghiera. Ed inquefto parere 
fi unì il Signor Auto Gori Panvilini, dicendo però, che non 
a tutti gli Amori conveniva una ileffa tofatura, mentre taluno 
di efli non ha nè pur meffe le ali, ed invece di correggetlo, 
convien nutrirlo, e covarlo nell'uovo fuo. Mache-Strana pro- 
prietà, diffe la Signora, è quella d’ Amore! cioè, che un Af- 
fetto alato così veloce abbia fa fteffa covatura delle Tartarughe! 
E come, dimandolle il Signor Aufto ? le Tartarughe, rifpofe, 
quella, fi covano nell’ uovo loro dalla madre cogli ‘occhi, & 
per gli occhi fi gettano, e fì ricevono i primi :femi d° Amore 
e cogli occhi (i fcaldano y e fi governano in rioi.b'uova di que- 
Ro fatal De/iderio. E quì foggiunfe il Signor Gori : Preghiamo 
la Signora Olinda Tancredi ne’ Savini, la quale a' propolito di 
quefte uova ci canti quella piacevole Colombaja amorofa fatta a 
metro muficale Anacreontico dal noftro Esonomico Intronato, 
nella quale tànti Amorint, che dall’ uova sbitcciano, fono de. 
fcritti; ed in fine fi minacciarloro quello. Sparviero inevitabile, 
che gli fpiuma, quale è il Tempo, come dicelte, È piacen- 
do di ciò fare alla Signora Olinda, ella prefe a cantare in, 
quelta guifa fopra la Tiorba toccata macitrevolmente dalla fo- 

pia» 


Vl Economi. 
co il Gigli è 
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pradetta Signora Verginia Buoninfegni y accompagaandofi a lei 


colla Mandola il Signor di Montalto.Cavalier. Bernardino AI. 
derano Palmieri: 


ip è 
Non ba tante Colombe all’ Arno in riva 
Ruftica Colombaja y t i 

| Quanti Amorini alati; e bianchi , e nerf 
Tinti al vario color de’ fuot penfiert 
Clorî nel cuore appafa + 
Uno gira , uno cova, 
Uso lavora il nido , uno gtà pafce, 
Uno a volar fi prova, : 
Un rompe il carcer frale y-e appunto nafce s 
Un muor di poco nato, ; 
Perchè non è imbeccato + 
Un Amoretto 
Piccol nafcente 
Di [guardi vivere 
Due gtornt può; 
Ma il folo Affetto 
Senz” altro niente 
Per farlo crefcere i | 
Poi non baftò è Un, ec% 
Così quafî ognt ‘giorno | 
Nafce nel cuor di Clort un’ Amor nuovo s 
Pot qual vende, qual dondg : | 
Qual( fe leggiero fuona ) uccide in UOVO è 
Ad un, che vuol fuggire 4 
Clort leva le penne 
Se un vecchio ne divenne , 
E che manca di volo j.e:di defîre 3 
Un novel ne procaccta; 
Ma talor, che 5° affaccia 
Clori al Criftallo fuo fido y e fincero, 
Da lungi uno Sparvtero )o:* 
Vede appreffarfi, uno Sparviero edace, 
Che in ogni ala ha un artiglio: 
Clori il Tempo è coftut, fund 
Tarda è la fuga, abimè, tardo è +l configlioe 
‘Penfa, Clort, al fiero affalto i ha 
Penfivai nidi, e penfa @ 12 è 
Seqvolar non puote sn alto 


Qual. 
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Qualche Amor di tanti Amori , 
Più per Clort 

Amor non v° è.  Penfa, eco 


Gran piacere ebbe la nobile brigata di quefta amorofa co- 
vatura, intorno alla quale proteftò il Signor Augufto, che ficco- 


ì me vedea, che tra le oneftiflime Signore Afficurate non vi cra 
| {cialbo alcuno di colombaja, così nè pur altri nidi vi credea, 


| che di un folo pudico Amore, cui non poteva il tempo arri- 


var coll’artiglio. Onde il Signor Conte Aldello Placidi de’ Si. 
gnori del Poggio alle mura frappoftofi a difcorrere , diffe ; 
che non fi era fin quì ben penfato da alcuno alla giufta difci- 


ì plina, e penitenza del Prencipe fvagolato degli Affettt. Prima, 


perchè mal fi era propofto di darlo a pungere alle pecchie, , 
poichè quefte, che profeffano Verginità, odiano anco I odo- 
te del Sacrofanto Talamo maritale : nè meno erafi propriamen- 
te parlato di darlo a fpennacchiare al Tempo, poichè quelto 
non fe la piglia, fe non cogli Amor? antichi; e ciò non è 
al cafo noftro, dove fi tratta di Amori giovanetti di primo pelo, 
che debbono metterfi in educazione. Sicchè aggiunfe, che Amo- 
re in quefto Seminario ( che bifognava fapeffe di noviziato ) do- 
vea accoftumarfi al filenzio, tantochè tal penitenza diventaffe, 
in lui corretta natura. Ma in filenzio ( replicò la Signora Ver- 
ginia Buoninfegoi; il cui parlare era ftato interrotto ) debbe 
Rare l'Amore fintanto che viziofo fia, non mica quando fia, 
corretto, e molto meno quando egli è cafto , e innocente. Che 
fe parla nelle voci di tutte le fiere , ne’ verlì di tutti gli au. 
gelli, ragion vuole, che debba effer facondo negli uomini. Ed 
ella avrà letto, che il Figlinolo muto di Crefo fciolfe le prime 
voci, toftochè 1° Amor di figlio obbligollo a falvare colla lin- 
gua la vita a fuo Padre. L° Amore ancorchè cafto [ rifpofe il 
Signor Conte Aldello ] va tenuto in filenzio: e talora è necef- 
fario di dar titolo di Sorella alla medefima Spofa per onetti 
fini. Così fece Abramo nella Corte del Re d’ Egitto , il che 
mì ferva di batante rifpolta a tutti gli argomenti, che mi ave- 
te, o Signora, addotti in contrario + 

Ma ciò fu riprovato da tutte le Signore Accademiche , non 
piacendo loro, che il Marito le teneffe ficcome forelle, lamen- 
tandofi pur troppo Giunone, di effere Soror , & Coniux; ed ef- 
fendo quefto vocabolo ( come foggiunfe la Signora Giuditta. 
Agazzari ) più proprio a far crefcere le Confraternite, che le 
Repubbliche, conchiudendo la medefima doppo molte ingegno- 


fifime offervazioni fopra di quelto, che le Balie Latine doveano 
P ben- 
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bensì effer trattate come forelle da' loro mariti nel tempo del 
Baliatico; ma paffato quefto non effere il trattamento fraterno 
al cafo per far nuovo latte, e tornare al fervizio del Collegio 
del Cardinal Petroni. 

Piano Signora Giuditta ( interruppe parlando il. Signor 
Marchefe Ferdinando Nerli Ballati ) prima, che ella finifca di 
dire, mi farò animofo ricordarie gli fcandali accaduti nel Re- 
gno amorofo una volta, che Amore fattofi romito ftette qual. 
che tempo in noviziato, come vorrebbe tenerlo il Signor Con- 
te Placidi. Ella però avanti che di quà fi tolgano. gli ttromen- 
ti muficali, ci faccia fentire quella fua graziolascantata, dove 
efprimefi il fatto della penitenza d’ Amore, e del fuo ritiro dal 
fecolo . 

Or cantiamo pure, diffe la Signora Agazzari, l’ Amore, 
Romito ; e quì fi aggiunfero il Signor Conte Mario Tolomei, e 
la Signora Maria Francefca Piccolomini con due Cimbali, can- 
tando, la Signora Giuditta quefti veri, che diffe effere ftati 
mandati, non ha molto, alla corte di Vienna per trattenimene 
ro di camera di quelle Auguftifime Maeftà. 


Sentiva un giorno Amore 
Per tanti furtt; e tanti tradimenti 
Gravi ferupole al cuore. 
Penfava agl innocenti 
Paftorelle , e Paftort 
Che avea di pace, e libertà fpogliati, 
Stando et tra 1 nert aguati 
De’ begli occht d° Eurillo, 0 quei di Clort: 
Penfava, e ripenfava 
Al altrui volontà fatta prigt 
E l uccifa Ragtone 
Tutto dì gli portava 
Larve, e rimorfi al feno; onde pentito 
Di un così lungo male abituato 
( Il mondo abbandonato ) 
Andò a farfi romtto è 

Entro tl vifo 

Di Dalifò 

A raccor le lane andò; 

E del pelo morbidetto 

Del leggiadro Giovanetto 

Un: bel facco fi formò è 
La Figlia Gelofia 


one ; 


Pian- 


a 
Pianfe alla dipartenza ; 
Del Genttore, e pria 
Che n° andafe al deferto, 
Volle lafctargli un certo 
Opportuno fuo dono, 
Precedendo agli accenti un flebil fuono 
Padre Amore, 
Se ti vuoti mortificar, 
Per tue vere difcipline 
Le mte fpine 
Io tt vo’ dar. 
Una di quefte è quella, 
Che a quel vecchio marito il cuor trapallit 4 
Allorchè Eurtllo p4ijJA è 
Adocchiando il balcon della fua bella, 
Una è quella, che punge 
Il fen di quel Macftro innamorato, 
Quando la fera giunge 
Per infegnar certa canzone a Lifa, 
E un Mufico gentil le trova al lato: 
Ma benchè fî irattaf]e 
Di Platonict ardori, e coniugali 
Rifiutò il dono Amore , ed alla figlia 
Chiefe, che gli trovafe 
Spine di Gelofie Spiritualt 
E fu allor . + è 0000 
Patate te 
A t4le è è è 0 00 
Dell eten Pe aaa 
Gelofid' i ella SUeleta 
E Suor Te. è 0% è è die è 
Si ffracciarono. è è è è è 
Per gide è 0000 è 
Così per erme, e folitarie firade 
Il Fraticello Amore 
Rivolfe il più divoto, 
Lafciando in gran dolore 
L’ avariffima fua madre Beltade, 
Che non volea nel voto 
Di povertà, donar confenfo al figlio, 
Per non veder nel regno deglet Amanta 
Poftt affatto sn efiglio 
Piz I de- 


i ©. 
Cene 


I dont, ed è Contanti: 
E così giunto al fine 
Ad abitar gli orrort 
Di grotte 1/pide alpine 

Quivi de’ proprj errori 

Piangea la ferie, e col fuo pianto sn pace 
Dalle cure dell’ arco, e della face 
Lontan lieto vivea ; 

E talor, che volea 

L’ ozio fugar alla virtù ribello, 

Fu folito temprar dardi innocenti 

Per gli augelli felvaggi, 

Per l anime de’ faggt, 

Dell’ Elvc 4 dell Aburcy © dell’ Orniello + 


Per rifpetto d° Amor penttente 
L’ Ape offefa D aculeo depofe 
E la bifcia all’ avvolto ferpente 
Senza morfo co bact rifpofe » 

Quando tra quelle grotte 

In forma di Romito direttore 

Gli comparve una notte 

Lo Spirto tentatore ; 

E coprendo di Zelo 

Una maligna fua perfida trama, 

Figlio, gli diffe, il Cielo 

Penitente ti brama ; 

Ma fe pubblico fcempio 

Di mille alme faceftts 

Vuol, che pubblico reftt 

Del tuo pianto I° efempto : 

Ond’ è, che umil per le vicine ville 

Convien, che porti il piede i 

Sotto il balcon di Clori, e quel di Fille, 

Moftrando qual t1 feede 

Pena de’ falli antichi il cuor pentito; 

E fe da qualche ninfa impertinente 

Foffî a parlar tentato, | 

Tu chino, e paziente 

Serra t labrt col dito 

In fegno, che tu Sei nel noviziato. 
Quando Amor sì favto, e chese 
Alle Donne fî moftrò, 
Ogni Donna innamorata 


rie OTTENERE, 
pa 


Cose 


Confedata 

| Nel fegreto 

Fede, e Talamo oltraggiò 

Î Onde per minor male 

| | De cuori umant al Romttel convenne s 

Tolte D antiche penne, 

E la benda, e lo ftrale, 
Ritornar qual fu avante 

E cieco, ed incoffante, e traditore 

| Portando e notte, e inganno , e morte tnfieme ; 

Che allor quando più il teme, 

| Più (è ne guarda, e più lo fugge il cuore. 

Non meno accetta della Colombaja fu la cantata di Amo- 
re Romito, della quale pìù Accademiche aveano in cafa la co- 
pia in una ventaruola, dove l’ Autore medefimo avea fatto de- 
lineare Amore col facco, e con quel più, che nella Poefia fi 
efprime ; e nella fporta del penitente vedeafi il ritratto di una 
delle più rare bellezze d’ Italia, quale era quello della Signo- 
ra Paoletta Durazzo Genovefe d’ ogni dote naturale, € vir- 
tuofa arricchita; e fu per allora tralafciato di opporre al pen- 
fiero del Poeta, che fapea più di fatirico, che di verace, pa- 
rendo alla maggior parte, che la legge del filenzio foffe delle 
più ficure per l’ educazione d’ Amore, non oftante la fua in- 
gannevole taciturnità d° allora, che fi finfe pentito. 

Ma vedendo in quetto mentre il Signor Prefidente Spannoc: 
chi, che il Signor Marchefino Flavio Ghigi fanciullo fpiritofif- 
fimo di quattro anni, tenuto fra le ginocchia della Signora. 
Marchefa Agnefe Chigi Piccolomini fua Zia, accennava come 
di dire alcuna cofa, domandogli, che penitenza avrebbe dato 
a quel ragazzaccio d° Amore, quando qualche errore avetfe fat- 
to. Onde il nobiliffimo figlivoletto non perdendofi nella folla, 
diffe, che l'avrebbe legato ad una trave col capo allongiù. Die- 
dero tutti nelle rifa a quefto fanciullefco penfiero, ma la Sig. 
Maria Tommafi de’ Signori di Montaperto ne’ Bulgarini diffe, 
che in quefto detto puerile fi nafcondevano mifterj di altifima Filo- 
fofia, poichè effendo ftato creato Amore per guardare al Cie. 
lo, come fua Patria, ed abbaffandofi per lo più cogli occhi fo- 
pra i fangofi oggetti terreni, non può meglio correggerfì, che 

capovoltandolo in queta guifa verfo il Cielo, dove ha perdu- 
to l'ufo di mirare, benchè la Natura verfo il Cielo gli voltaf. 


fe la fronte, e le pupille. 
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Os homini fublime dedit; eclumque videre 
Julfît , & erettos ad Jydera tollere vultus. 

Così Amore nel fuo raverfcio farebbe ritornato nel fuo dritto, 
e diffe la Signora di Montaperto, che il detto del Signor Mar. 
chefino Chigi era fimile al quadro di quel Pittore, cui effendo 
ordinata da certo Senatore Romano la pittura di un cavallo 
barbaro nell’ atto della carriera, egli portò a lui nella tela. 
un cavallo appunto, ma diftefo in terra co’ piedi all’aria: di 
che ftimandofi offefo il Senatore diffe I° Artefice: rivolta la, 
tela, e vedrai, che tl cavallo corre, come di fatto fece conof. 
cere è Così applicandofi al cavallo dipinto al contrario l’ Amo- 
re rivolto alle cofe terrene, potrà dirfi: guarda queft’ Amore 
pel fuo roverfcio, e vedrai, che ftarà volto verfo del Cielo. 

All’ alzarfi della Signora Bulgarina altrettanto ammirabi. 
le nel regolare il piede nelle danze, quanto nel regolare 
i concetti nel difcorfo, credettero i fonatori, doverfì balla- 
16, € diedero di mano agli firomenti , ma il Signor Prefi- 
dente fece loro cenno, che ceffaffero. Vedendo però la Signo- 
ra Viceprincipeffa Caterina Bandini, che già erafi detto quan- 
to baftava per quell’ occafione, fi fervì del tempo, e del cafo 
e pregò la Signora Bulgarina ad introdurre una danza allufiva, 
al Giuoco di Spirito, onde ella in compagnia della Signora Ver- 
ginia Chigi Buoninfegni, Conteffa Filomena Petrucci , ne? Bichi, 
e Vittoria Ciogni Petrucci, invitando i Signori Conte Filippo 
Tolomeî, Cavalier Lodovico de’ Vecchî, Fedro Bandini, e, 
Cavalier Aleffandro Bichi, prefero a formare un ballo mimico, 
mefcolato di gefti, figurando le Pafffoni delle quattro più illu- 
flri nazioni d’ Europa, ciò fono l’ Italiana, la Tedefca,, lan 
Francefe, e la Spagnuola, ordinato nello freffo Carnevale per 
invenzione della Signora Bulgarina, ma non ancora fatto ve- 
dere. 
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Dell’ acclamazione fatta dalle Accademiche Afficurate di alcune, 
delle più infigni Principeffe ,-e Gentildonne Italtane afcritte 
. nel Ruolo Accademico s e det Nomi fimboltct , e ingernofi.— 
Emblemi fignificanti le particolari virtù di detteErotne 
del noftro fecolo , conchefi chiude la giornata 19. 
di Febrajo memorabile per l’ aprimento del 
Collegio Petrontano + 


Inita la danza, primachè fi licenziaffe 1’ Affembrea nobilif- 

fima , la Signora Marchefa:Livia Nerli Ballati Vicefegreta- 
ria alzatafi diffe, che effendo coftume dell’ Accademia delle Da- 
me Sanefi di regiftrare ne’ falti loro oltre le Gentildonne Pae- 
fane eminenti in virtù foprale altre, ancora le Matrone d’Ita- 
lia più illuftri per nafcita, per virtù morali, e per letteratu- 
ra, e principalmente le Signore Principeffle Romane, e d’al- 
trove; di quella forta, che tra le Paftorelle d’ Arcadia molte 
non ifdegnano di effer contate, doveafi in quella fera leggere 
il ruolo delle nobiliffime, e virtuofiffime Accademiche da tre 
anni acclamate, cioè dall’ultima Accademia celebrata: e per. 
ciò prefe licenza di farlo con due precedenti dichiarazioni. 

La prima, che-l’ordine, con cui dette Signore fi farebbo- 
no lette, era regolato alfabeticamente da’ Nomi fimbolici, fic- 
come da’ nomi Paftorali teneafi l’ ordine fra le raccolte di Ar- 
cadia. 

La feconda, chele Imprefe, o diciamo Emblemi delle Accade- 
miche predette, nelle quali fi loda qualche loro eccelfa virtù, non 
furono già compofte dalle medefime, la modettia delle quali non 
avrebbe voluto far pompa de’ propri gran meriti; ma da’ Signori 
Intronati, che negli Emblemi delle medefime dalle lor Armi ne- 
ceffariamente cavati, o dall’arme de’ Mariti, prendono a fi- 
gurare qualche eccellenza de’ pregi loro fingolari per traman- 
darne la memoria alla pofterità. Ed il fimile fi avverte negli 
Emblemi delle Signore Moderatrict. pure dagl’ Intronati compo- 
fti: benchè di quefte, quanto all’ andare in proceflione, fi fof- 
fe attefa l’anzianità nel Collegio delle, Afficurate. 1 nomi dun- 
que delle nuove infigni Accademiche alfabeticamente difpofti 
furono quei, che feguono. 
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CINO. noft» 


Sì poffon gli occhi fuoi preffoz e lontano. SA 
e” So 
XVIII 
LAICI: DIA | 
1 Buondel» 


monte bars 


no monit 


MARIA TERESA DE’ MARCHESI RINUCCINI BUON- A 
coi, 493: 


DELMOTE FIORENTINA. I 
Croce 71m 
UN DIRUPATO, SOPRA IL QUALE SI VEDA INALZATA UNA CRICETO SRI 
Chi non ama penar, coffe non SOIN Chiabr.fono 
20» 


XIX 


sd —_ e— = i dai 
TIT inn 3 


Ti tri, cosi riot 


cernita + Sie sane 
"e cli 
ar ra in 


li 
canne 


ss 


XIX 


Tasto i 
Bandinel. 
li, che î 
Cerretani 
Famiglia 
n edefina: 
fino un ROSA CERRETANI DE' SIGNORI DI STERTIGNANO 
campora» NE I BANDINELLI PAPARONI SANESE. 
befeato d' 

075 onto UN A4ARAZZO nell’ atto di lavorarfi all’ indietro . 


L'ARTIFICIOSA. 


drappo è 

Tal. cant. T? re. 

3 L'arte, che tutto fas nulla fr fenopre 
XX 


L'’ASTINENTE. 


Una Ma. CHIARA RANGONI CONTESSA VEDOVA DI CASTEL 


dreperla, BARCO MODANESE GIA'GOVERNATRICE DI MAN. 
fanno nell TOVA. 

arme 

Rargoni » i 


UNA CONCHIGLIA APERTA d4L CIELO RUGIADOSO. 


ul Talo Che pafce il fuo disinn di cibo eterno. 


nelle (ciol» 
Leo 


XXI 


Liu (AGLI. E I W.. AR 


Gli diber- MARIA MADDALENA TOLOMEI BARONESSA ALBER. 


srefomm. GOTTI ARETINA. 


CA Gill UNA TARTARUCA, che cova le uova fue cogli occhi» 
DI AN ’ 


coem Stanca virtude ba folo un vofro feuardo. 
39: XXII 


12 
XXXII ! 


EU AVIVTARIACLIIIIN TA: 


MARIA TERESA STROZZI NEGLI STROZZI PRINCI. L° imprefa 
PESSA DI FORANO FIORENTINA ROMANA. Strozzi fo- 


nole Lune. 


UNA LUNA CON ALCUNE AMPOLLE DI CERVELLO UMANO, quali co. 
lafsù ce le figurò |’ Ariofto. 


È 4 Y Petr. one 
| Leva di terra al Ciel noffro intelletto. 10. 


XXIII 


RO (RIA INI ZE SAVTIRA è 


ORSOLA AMERIGHI PERFETTI SANESE. Malone 

n0 per are 

LA LETTERA A majufcola prima dell* Alfabeto . DA A dadi 

Chi ben comincia , ba la metà dell’ opra. Paft- Fido» 
XXIV 


L'OSBAT W ASSI ARA. 


ANTONIA DEGLI ANNIBALI BARONESSA SCARLATTI dei arnia 
ROMANA. aterna 


mofira uno 


" ci Scorpione è 
UN° AMPOLLA PIENA D’ OLIO DI SCORPIONI, VEDENDI7ISI AL- 


\ CUNI DI QUESTI MORTI DENTRO. 


x A ) n 2) Arioft. 
Quefto Rimedio all’ alte piaghe è tardo. Cant.2.5» 


XXV 


XXV 


dl LAUTOREVOLE. 


1 Sardini PORZIA SARDINI BUJAMONTI LUCCHESE» 


fanno nell” 
arma tre, 


Libri. —TRE LIBRI APERTI come fopra un Tribunale» 


43: 


XXVI 


ii L AVVENTUROSA. 


di GP Impee SILVIA CENTURIONI IMPERIALI GENOVESE. 

si riali. mo- 

bi il firano }° A- s PARATI 

Si. quila nel. UN’ AQUILA con un Cappello fra gli artigli figurante quella, che levan- 
i Il lo Scudo. dolo di capo ad Augufto , augurogli l’ Impero. 


ML per fon, Levate il cuore a più felice fiato. 
79. 


XXVII 


L'A VM I V0A TRA, 


N° 1 pernini ORTENSIA MANFRONI BERNINI ROMANA. 
ì I fanno una 


Sorgente d’ È È ; | 
Ac qua, LA FONTE D’ EPIRO defcritta dal Petrarca, in cui fi accende una Fa- 


(iii ce fmorzata » 


Molzs. Queffa raccende ogni allegrezza fpenta è XXVIII 


XXVIII 


LA BENEMERITA. 


VITTORIA ALTUITA MARCHESA CORSINI FIORENTI. Gli Alru;ti 
NA NIPOTE DEL GRAN PORPORATO ROMANO ve. hanno una 


ra idea di Romana magnificenza » Lupa nell’ 
Arma è 

UNA LUPA COLLE POPPE PIENE. 

Del svalory per cui Roma in gloria vive » Ren 


XXIX 


LA COMPENDIOSA. 


ELISABETTA GIROLAMI VEDOVA AMBRA FIOREN- cl; ambra 


TINA. dipingono 

appunto 
UNA POSTA DI ROSARIO D’ AMBRA, di quelle , che fi chiamano Ca- una Simil 

valierini. Pola è 
Meglio è tacer , che dirne poco, Petr.Canz» 
1 dietro a î 

Trionfî è 

XXX 


EGR OM Ro: Ile A, 


I Rango 

EMILIA GONZAGA MARCHESA RANGONI MODANE. #1 Jcolpi. 

SIE fcono nello 

Scudo” una 

UNA PERLA GROSSA, E PERFETTA FRA MOLTE PICCOLE . piso 
Che valea tutte D altre, che avea intorno. Azioft. 

R XXXI cant.13e 


vip 
SA 


pr a 


“e 
; TP—AERREECE 


XXXI 


LA COMPOSTA. 


1 Data%%0 AOLETTA FRANZONA DURAZZO GENOVESE. 


fanno colo= 


ribianchi, ì 


«rolf «= UN® ACCORDO DI COLORI BIANCHI , E ROSSI. 


Bembo, Bellezza, ed Oneftà dolce concento. 


XXXII 


LA CONCORDE, 


1 Perfetti CECILIA PERFETTI PETRUCCI SANESE . 


fanno Ma-- 
n1 d° Uomo 
per Arma è UNA MANO STAMPATA COLLE NOTE MUSICALI » 


Dan, Par, Si rs : Ù 
= sd Cotanto è ginffto, quanto a lei confuona 
XXXIII 


LA CONDOTTIER A. 


1° Arme MARIA BUONACCORSI VEDOVA ALESSANDRI EIO- 

Aleffandri RENTINA,. 

è una Peco- 

To col I° UNA PECORA , CHE SOSTIENE UN' INSEGNA « 

Tap. ci Molte van feco , ed ella a tutte è innduzi.e 
ù XXXIV 


XXXIV 


LA CONFORMATA. 


OLINDA TANCREDI DE’ SIGNORI DI TERRAROSSA 757% i 
NE’ SAVINI SANESE. SARDI: i 

- due tefle è Lal 

UN’ AQUILA CON DUE TESTE. ui 
; ai Dant. Inf. sl 

Ed eran due in uno, cd gno in due. 28. | 
ii 
(AR 
dh 

LA SCONEOR T.E VOLE. 1 Molza i ni 

Jpiegano cd 

tali Fafee fi 


LAURA BELLINCINI, CONTESSA MOLZA MODANESE, wello feudo 


e altra Ea= 
fee i Bela P 


ALCUNE FASCE D' ORO, TAGLIATE COME DA FERITE - lincini « ti 
Chiabr. (; | 

; È : : iabr. fee ii 
Ogni cor s offeriva alla ferita + netto 4 I 
LI 
XXXVI i 


E A GIO N SERV ALL A. 


CAMILLA CAPRARA MARCHESA BENTIVOGLIO Boro 


LOGNESE. logna mo- 
firano per in 
IL FUOCO DELLE VESTALI COPERTO , E SERBATO PEI SACRIFICI . Geroglifico 07 
le fiamme è i 
Non potea fiamma entrar per altrui face è Detravanze 
VERE R 2 NX XVI 


"TT —=rTT--=“JeznzzTTITI“ race 


="; 
de 


en 
—-reews 


(pp 


SXXVII 


LATO OINISTI DIER ATA, 

Gli Ottieri OLIMPIA DE I MARCHESI MAIDALCHINI , CONTESSA 
fanno u» OTTIERI SIGNORA DI MONTORIO. 
quia 1% 
queffa for- UN® AQUILA COLLE ALI SPIEGATE con piè fermo in terra in atto di 
MA è voler volare. i 

: ; à 

Molza. Perchè V° ali al defio [piegò > e ritenne . 
XXXVIII 


LAO CO UN SUI TPOADISAS 


MARIA FRANCESCA GHERARDI PICCOLOMINI SA= | 
NESE. 


1 Picevlo- 
mini alza 


no leLunee ; 
LA STATUA DI DIANA EFESINA LUNATA. 


Petr.c4N%e 5; , P ‘ °° 
lu Invoco lei, che ben fempre rifpofe 


XXXIX 


LAVG ONITE MP LA 


SH 42 CATERINA UGURGIERI ALBERTI SANESE. 
ANNIE) 2 
Sole. per 


% 
Imprefa è IL SOLE. 


Loren. Me Certo argomento alla bellezza vera. 
BICI è 4 i 


XL 


LA CONNVE RSsE.VM.0/L E. 
CATERINA TEMPI CONTESSA D’ ELCI SANESE. 
UN PINO IN PARTE VERDE, E IN PARTE CO' RAMI SECCHI € 
DENTI. 


Per far la ftate all'ombra, e il verno al fuoco. 
XLI 


LA CORDIALE. 
EUFRASIA VENTURI GUELFI NE’ COSATTI SANESE 


UNO STILLATORIO PIENO DI ROSE, onde efce l'acqua odorofa » 


Un fvirito d'amor, che reca fede. 
XLII 


LA Dal GEN KÉ., 


L' Arme de 
Tempi è un 
A. Pi60. 


Paft. Fido è 


o I Venturi 
mofirano le 
Rofe ‘nello 


STEMMA è 


Dantepoefe 
fciolte è 


I Capizue- 


CASSANDRA SACCHETTI CONTESSA CAPIZUCCHI RO. chi atera- 


MANA. 


UNA FASCIA D' ORO è, 


Onde fe Darco il Sole, e Delia il cinto. 
XLII 


ieri fa da ea LT SEZ Li 
è dosso ail ce» ca RITO 


verfano 

nell’ Arme 
loro una fi- 
milFafciao 


Dant. 
I purg.2 So 


ded 


XIII 


Ti AU D Eau INCA AGE D+ 


Qua FI ELEONORA MARCHESA BENTIVOGLIO ARAGONA AL- 


ci Finn. BERGATA BOLOGNESE. 


cati nell 
Scudo. UNA FASCIA BIANCA. 


Chiabr. 
CANZ, Lo 


Vago riftoro di fudor gentile . 


XLIV 
1 Piccolo 
mini fpie= 
gano Lune Po, 
€ la pine L A D E L I Li I O S A CI 
erudita ba 


tra volta, 
Tratteni- 
menti Let» 
terarj do- 
meflici . 


ren: Talchè altri afperta entto il la' ferà è 
37° 


senati *l DOROTEA PICCOLOMINI SANESE BARONESSA ARTAL. 


UNA LUNA ESTIVA SOPRA UN CAMPO DI MESSI già atterrate nella, 
falciatura. 


XLV 


I AÙDIESS ITD ER ASEAR 


1 Ballati 
Nerli fpie-LIVIA PICCOLOMINI DE’ SIGNORI DI MODANELLA 


gano 8° MARCHESA BALLATI NERLI SANESE. 


“Aquila con 


MA UN AQUILA, CHE VOLA verfo il Cielo portandovi in bocca una Stella 
173 BOCCA è 


Bernardi: Ouefta fola mancava al Regno voftro è 
zo Ruota » Quefi f $ i XLVI 


XLVI 


L'TA 40D Bmes: IX. O). SU0A. 
CATERINA DELLA PENNA ANSIDEI PERUGINA. 
L’ AUGELLO DI PARADISO DETTO MONOCODIATA, CHE VOLA SEN- 
ZA POSARE. 


Che non trova penfiera, in cui fi fidi. 
XLVII 


BarANor. DoFk + STAFA: 
CAMIELA FALCONETTI NE’ PICCOLOMINI DEL TE- 
STA SANESE. 


UN’ OCA IN ESPRESSIONE DI BATTERE LE ALI, E GRACCHIARE. 


Siccome in Campidoglio a tempo antico. 
XLVIII 
EINASRCI:ESI, Dee Sar A 
AGNESE COSATTI SPANNOCCHI SANESE. 


UN MANIPOLO DI SPIGHE inun greppo circondato di rovi» 


Tra la fpisa , e la man qual muro è mefflo? 
IL. 


Nell Arme 
Paterna ba 
una Pennae 


Cino 


1Falcosete 
ti fanne 
nel 1nfe= 
gna’. un 
Oc4 è 


Petro 
Trionf. 
della Fao 
ma cAPeLo 


Gli Span= 
nocchi fan. 
no leSpigbe 
di grano» 


Petto fore 
43° 


IL 


22 


PAD IORVE TT RIBI ICE, 


assetti CLERIA CAVALIERI MARCHESA SACCHETTI ROMANA. 
anno 
Trattineri 


in campo UNA FALSARIGA, che ponefi fotto ifogli per ifcriver dritto . 
bianco . 


P tro e C) C Ù 
som So Onde a ben far per vivo efempio vienfe è 


L 


L A D'ISS SIT. M./B LAND 


I Caval: CLERIA CAVALLERINI MARCHESA MASSIMIROMANA. 
gi 

Cavallo IL CAVALLO TROJANO. 

nell’ Infe 

gua. 


Tal. can Spetta il tempo ai gran fatti opportuno. 


12, 


LI 


L'A D_(0). VI ZI oa 


. MARGARITA STUFA CASTELLI FIORENTINA. 


Portano 3 
Cajftelli 


nell’ arma UNA NAVE CARICA DI RICCHE MERCI . 
una Nave 


Petr fon _, % 
190. —Simil mon credo, che Giafow portaffe. 


LIT 


ESCUR: C_C E Laser 


Michel 4%= 


| FAUSTA MALEVOLTI BUONARRUOTA PR Buo- 


| LA CUPOLA DI S. PIETRO IN VATICANO opera del Buonarruota è 


Dj fotto rimaner vede ogni cima è 


LIII 


be ii CC DLOSsts CA TOA 
FRANCESCA SALVANI NE’ PERFETTI SANESE. 
DUE STELLE AZZURRE. 


M' jnfiamman fpente s or che fan dunque ardendo ? 
LIV 


D'RTCMOENIOLMUT CIA, 


Harruota È 
degli An 
fcendenti 

delMarites 


Arioft., 
Uta 


L° Arma 
paterna ba 
due Stelles 
surchine 


Petr.c4Bao 
di Lo 


1 Cervinî 


GIULIA UGURGIERI CONTESSA CERVINI DEL VIVO fesa le, 


SANESE. 


UNA FORMICA, €HE PORTA UN GRANO è 


Che le fue rvoglie al fuo potere e 


Spigbe di 
grano è 


Lodovico 
Martelli o 


ri 2 3 TT ASPEN TE cin di AE Tr_——_————m 


733 
LV 


LE. LGE T_l 


stellostem= VERGINIA DE’ BANDINI SIGNORI DI CASTIGLION. | 


ma Bandis. CELLO NE’ BICHI MARCHESI DELLA ROCCALBE. | 
ni vedefi GNA SANESE,. 1 


un pomo d° 

ero UN POMO D' ORO. 

Petri fon. Ciafcuna delle cre faria men bella è | 

do di 
LVI 


LE LO QUE NESSO 


Nel Campo TERESA DE’ BARONI DEL NERO MARCHESA TORRI» 
de Torri. GIANI FI@RENTINA. :@ 
iani i i | 
pei LA TORRE DI BABEL. 
Torre è 


Petr Ove tutte le lingue veffan mute. 
Trionfe 


BM: 3° 

LVII 
1 Chigi al- L'E MITION: EGNOS 
ZARO È 


sioni; d ELEONORA ROSPIGLIOSI DE' DUCHI DI ZAGAROLA 
oro (oprap- PRINCIPESSA CHIGI DI FARNESE, DUCHESSA 
polti. DELL’ ARICCIA. 


ALCUNI MONTI SOPRAPPOSTI in grande altezza. 
Petro CANZe i 


30. Ove d' altra montagna ombra now tocchi. IR Su 
| ; o LVII 
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LVII 
UipMmIiu da TRUPRIG.E Sorella del 
. GranGenea 
nerale E° 
LUCREZIA PICCOLOMINI DE’ SIGNORI DI MODA: sea Silvio. 
NELLA NE’ BUONINSEGNI SANESE. pi 
UNA LUNA PIENA» lemini 
fanno le 
Luge e 
Scema D ardor della fraterna luce . Poaft. Fidos 
LIX 


BEE GINISTATR GA N TE, 


PAVOLA PERTUSATI MARCHESA TRIVULZIO MILA! Pertufaa 


NESE ti portano 
£. mello Scu» 

. do una Sea 

UNA SEGA D' ORO. ah 
Mille ferite in un fol punto laffa. Taj. 0.9. 

LX 

Tantosnel) 

drma Pa- 

IBERTRICOTI CA. terna, che 

Maritale, 

GIUSTINIANA CONTESSA DE RIO ZACCA PADO- af vedo. 
VANA. no Spade, e 
Mrmature 

UN’ ARMERIA, DOVE SI VEGGONO ARMI DI GRAN PRESIO, E SCU. di ferro , e 

DI INT AGLIATI CON GRAND’ ARTE. Bracciali o 


C £Lriofto 
gd 4 ° i 
Molto ardir, molta forza , alto fi (Ri: i LXI 542531 


Me acini et In nica li e Iii 
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LXI 
Sa bt: xx b DURO 
tani fi ve- . 
dono tre 


Rufcelli,e AURORA SANSEVERINO NE' GAETANI DUCHESSA DI 


la Dama è LAURENZANO NAPOLITANA. 
dottifima, 


o Poete[#» IL PEGASEO, che battendo ùno fcoglio fa fcaturire tre Rufcelli . 
Bernardo 


Taffe fon. Qui folo beve Apollo s e le Sorelle 
LXII 


L E PI LO. GATA. 


L’ drm VITTORIA DE’ CONTI D’ ELCI NE CAMPIONISANESE: 


Campio oni 
è appunto 
qual’ è UN’ ALA D' XQUILA GON UN PIEDE ATTACCATOVI. 
Imprefao 


mpg Gli occhi veggono il meno, e il men perfetto. 
LXIII 


LE S.E M PL AROES 


Y Bolognet. FLAVIA DE’ ‘MARCHESI TEODOLI CONTESSA o 
ti alzano GNETTI ROMANA. 

sl Ritratto 

duna DOn- IL RITRATTO D' UNA DONZELLA. 

vella. 

Dant.Poef, ; get 
Persa E bello:è tanto, quanto a lei fomiglia. 


LXIV 


À 


i 
dl 


| 
1 
È 
; 


LXIV 


Lia Bi SFP CRE S' SIUV a 


MARIA LUISA CELLESI FABRONI DI PISTOJA è pi 
tivi dell’ 
UNA STATUA LAVORATA DA UNA MANO CON UN MARTELLO , E Ri Fa- 
ALTRI MARTELLI A TERRA. roni. 

iei ichelang. 
1 miei penfier nel voftro cuor fi fanno è | i ALE dl 

LA è 

LXV 


RW A Fi AIG- ON: D Aq 


IS 


ANNA MARIA IMPERIALI SIMIANA PRINCIPESSA DI È L' pprimeS 
MONTAFIA. terna 


un Leones 


LE API], CHE FANNO IL MELE IN BOCCA DI UN LEONE ucciso" 
INS ANGUINATO. 


Divino paragone di Dolcezza. — Pall. Fido. 
LXVI 


LÀ FAMOSA. 


FILOMENA PETRUCCI NE’ BICHI CONTESSA DISCORSO, 


GIANO SANESE. campo loro 
4 Una Sega è 
UN TROFEO DI SEGHE, E FALCI armi delTempo » 
. ; Contile 
Dove D arme d'obblio rimangon dome è fon85» 


LXVII 


“sr TI TRA PERS RESSE /3P WIVVBERNEO Ig nanna 


T42 
LXVII 


DUASFRLA TI CA TUNSGUEMES 


| | Taeja, È P + DI 

i A l'i: TERESA DEL TAJA DE’ SIGNORI DI RAVI NE” CHIGI _ 
| Zampa di SANESE. f 
Bue CIfCON= 

data di UNA ZAMPA DI BUE circondata da alcune Stelle + 


Stelle è 

cer. cant enza Loro a ben far non moffi un orma. ASPVAPREPR CEE $ 
LXVIII 

1 Cefifanno L A E-CA VISO RICE O L E. Ì 

un’ Albero, 

e il Prinsi: MARIA ISABELLA CESI DE’ DUCHI D’ ACQUASPARTA 9 


pe Rufplî | PRINCIPESSA RUSPOLI DI CERVETERI. 


CORE ‘ 
nel fuo bo- UN ALBERO, SOTTO DI €UI STANNO DE' LIBRI, E CALAMARI, & 


ia Arch- “ pENNE , E LA ZAMPOGNA INSEGNA D' ARCADIA + 
Bembo. E fempre all’ombra fua fi legga, e feriva è pi GS 
LXIX j 
LAU. FRA W'OVIR I Te 3 
Tanto 3 i 


Be MARIA TOMMASI DE’ SIGNORI DI MONTI 
ee 10° NE» BULGARINI SANESE, 


mafi fanno 


Hi CAMPO 1° 1NSEGNA BIANCA PORTATA DAI SANESI NEL MCCLX ALLA BAT- 
| TAGLI 4 DI MONTEAPERTO, d’ onde con Vittoria miracolofa la ri= 


colori biane 
portarono imprefla di una mano infanguinata » 
L] 


chi, e roji è 


ti Tal. cam Che di celeffte mano i ogni Vedo è 
Li 3 RO Lxx 
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LXX 


LUAGE CA U S IT A. 


MARIA COLOURAT PRINCIPESSA PICCOLOMINI DI i Picsolo: 
|  NACHOT. 


miniServos 
; NO Per 1hfea 
UNA LUNA CHIARA IN CIELO SERENO. ; $i RE 
da i 9 i A % ì Resi 
Più della notte y ch' Ercole prodaffe è I ; a cat 
LXXI 
LI AS ER ED. BL. E, 
COSTANZA CHIGI DUCHESSA DI MONTERANO AL- 
TIERI. sio 1 Cbigì 
: fanno î (UT 
IL MONTE IDA, SOPRA DI CWI VEDESI LA STELLA apparitavi per Monti,e tia 
ifcorta d’ Enea fuggitivo, come nel fecondo dell’ Eneida. la Stele 
la, 


Quefta ue feorse a glorsofo fine è 


Petr. cANZO 


39% 
LXXII 
LRAWR.RFRLO. CE, 
CLAUDIA ERBA MARCHESA VISCONTI MILANESE. | | 
UNA SERPE CON UN BAMBINO IN BOCCA» pa ia 
i Sconti è 
Vecide in fafeo i penfier mici» ER RR, 


LXXIII 


ca > DT IT Dn di LARA RI = 


LXXIN 


L'A F. EUR. VAS UIDE A de i 


Nella Di- CATERINA CENCI SAMPIERI ROMANA» "A 
vifa de' i 
MET UNA LUNA ROSSA indicante borafca. 3 ; 
roffe è | 
chiabrer. Che moffe il vento di tanti fofpirio | GG ui 


LXXIV 


LA FESTEGGIANTE. 


ara ER COSTANZA DEL ROSSO’ FALCONIERI ROMA: i 
voga PIes A. 


gano ul 


Fortalizio | n 
nel campo IL CASTEL S. ANGELO COI FWOCHI DI G1OJA DALE 


doro a 


per. fon. Ove sfavilla il mio foave fuoco. 
156. 


i LXXV 
LA FESTEGGIATA. 


1oStemma VERGINIA ALTIERI DE’ DUCHI DI MONTERANO NU- 
ti ba BILE. \ 
Stelle 11 


Cielo AZ° UN CIELO STELLATO - 
RUTIO 


Giuî Ip Ciel di quei begli occhi or fi fa fefia» LXXVI 


LXXVI. 


LA FIAMMEGGIANTE» 


L' Infegna 
| ANGELA LOMMELLINI GRIMALDI GENOVESE » Lomellina 

i @ un Cam- 
i po d 0 
UN CARBONEHIO LEGATO IN ORO » Foffo è 


o O , Petr, fon. 
| ©be mortal guardo in lei non ff afficara. 1x6 


LXXVII 


LA F IDA. 


VERGINIA DE' BALLATI NERLI NE’ PIERI SANESE. 1 za: 


| Fanno una 
O sh S Stella » 
| —LA STELLA ESPERO compagna del gole » 
‘ . 3 . Petrarca 
E con lni fe diparte, e con lut viene. Trionf. Di- 
IN 
LXXVIII 
Nel Campo 
E . 
LANE LORI TD_A- iii 
i 2 ” È Palma, e 
‘MARIA MADDALENA DE’ CONTI BORROMEI SPOSA 5%, 45/7, 
ALTIERI PRINCIPESSA DI VIANO. | faire: 
4 prole Ma- 
UNA PALMA CON DE’ FRUTTI. Votinetin 
i Cafa loro, 
Per quetar col fuo frutto P alterni fpeme. Tanfillos 
: fo f / T LKXIK 


TG A rn i AME ii URTI nc 


LKXIX 


LOLA: E OCROUT'E Li 


Bigazzi 
5 tirtano TERESA CONTESSA BIGAZZINI NE" RANIERI CONTI 
ine Celem DI CIVITELLA PERUGINA. 
aa cane 
PI» UNA COLONNA è 
Dant. Pare 


24. Sopra la quale ogni virtù fi fonda. at 


LXXX 
1 Fondi, è 
Colombini 
fono Fami. 
glie di ge LioGAfg; FR Ax Na GA 
ni0 bn i 
cefe 
Colombini. FULVIA FONDI COLOMBINI SANESE è 


fono origi- fe] 


naif di 
Francia, € UNA COLLANA COLL* ORDINE DELLO, SPIRITO: SANTO e, 
fanno Coe. 
dombe è E 
petrscanz. L'infegue Criffiani[fime accompagna è 
Sa 
LKXXI 

LA EULMINANTE. 

L° Arma. 


sanfed:: CATERINA) SANSEDONI. NE’ MARSILI SIGNORI: DEL 
nia mora © COLLECCHIO SANESE. 


mer. A- 
Ù LI x 
44° UNA MEZZA AQUILA - 


Contile 9 


rela. d!Con Giove avete È’ impero: divifo * I 
CI LXXXII 


nt 


LXXXII 


IIALG AJ 


ANASTASÌA: BARGAGLI NE* SANI SANESE. 1 Bargagli 


fanno più 
Ei Rofe d’ogni 
UN MAZZO DI_ROSE di-più forti. colore nell” 
I Arma, 
Maggio fiorito agli occhi , e Luglio aî cuori +  TAffi Son. 


LXXXIII 


VLUA GRE eN- Il LE. 


MARIA FRANCESCA. GRIFONI NE’ MARESCOTTI sI_ È Arma 


GNORI DI MONT” ALBANO SANESE. A gl 
Rofa è 
«UNA ROSA ROSSA. 
Che quaggiù nacque del Sangue d’ Amore. | 1l Molza» 


LXKXXIV 


Le AGG TOSCO PNIDIA. 


ELISABETTA GABUCINI CONTESSA PASSIONEI DI I Pajone? 

FOSSOMBRONE, hanno nell* 

Mdrma ra 

UN’ EPISTOLA piegata, e coronata d'Olivo all’ ufo delle antiche, ches #5d'Olivos 
SR bpItayano novelle di pace. 


Ariofl, CAR, 


E dice all° apparir: Pace fia teco . 
2 LEXX VEDE 
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LXXXV 


LA GIOVIALE. 


Nell deme MARIA LAURA CEVOLI NE’ CEVOLI PISANA 
e Maritale 


La di Stel- LA STELLA DI GIOVE €OI CINQUE SATELLITI «. 


DA » Son Tytta accefa de’ raggi di fua Stella. 
LXXXVI 


L- AG LIO RILTOSa 


p4 Sdntga 
Lon Ga ISABELLA VECCHIARELLI PRINCIPESSA SANTACRO- 
è CE DELL’OLIVETO. 


Campouna 3 
Croce e 
LA €ROCIERA ASTERISMO DELL* EMISFERO SETTENTRIONALE » 


Petr. Son, 
2É5 Nel lumes onde falute, e vita piove- 


LXXXVII 
L° Aquila è 
nello Stenge ù 
ma Patera L ÀA G U A R D A dr ÀAv 


no; e Mari- 
tale, € le TEONORA DE’ MARCHESI AUSTINI SIGNORI DI CAL- 
DANA, CONTESSA BICHI DI SCORGIANO SANESE, 


Madre d° : 

sona nume: fa Dama d’ onore dell’ Imperatrice CLAUDIA +» 
rofa ‘ben” 

educata» UN’ AQUILA CIRCOND'AT 4 DA’ SUOI AQUILOTTI + 
Prole + 


Fa de faoi Figli intorno a fe corona . 
Molza » 5 : I 
ta IXXXVIII 


LXKXXVIII 


LA GUIDATRICE. 


ORTENSIA DE’ CONTI CAPIZUCCHI BARONESSA GA- Diane 
VOTTI ROMANA. una Fafcia 
d’ oro sn 


Lo ECCLITTICA e Ciel tare 
rhino » 


Per quella via che La bellezza corre - i Dante nel 
le (cile 


LXXXIX 


LIGNEA: I 

I Biliott* 

CATERINA MARIA BILIOTTI FIORENTINA Fanciulla Da- 24nn0 nell’ 
ma d’ onore della Reale Gran Principeffa di Tofcana Gover- Emblema, 


natrice di Sicna. una Volpee 


UNA DELLE VOLPI incendiarie di Sanfone» 
Bembo 


Dolce vendetta in dolce fuoco accefa » Capit. 


Xe 1 Mattei 
fpiegano l 
Aquilanel- 
lo Scudo; ® 
ESE vb LE ES A. _ quefta Da. 
ma è ffat® 
più volte 
TERESA NARO NE’ MATTEI DUCHESSA DI GIOVE quei 
(044 £ 
UN’ AQUILA, all’intorno della quale girano fulmini accefi fenza Dren rane 
derla, done falva = 
LI CN 9 n ì L d. Mar- 
Che per lei fola è Dio fenza furore» DIL 
ZCI - 


& ga n 7 


XCI 


{ LIL .L.I.R.AnT. A. 


j{naFalri* ISABELLA CENCI CONTESSASANVITALE PARMIGIANA; 
Campo roffo | 

è l' Emble- UNA FASCIA BIANCA. 
ma dei 


Sanvitale. 


Pal. Fid. Con cai non fana i fuoi feriti Amore. 


XCII 


TRIAL A i ict 


Riu Mi MEO RUI 


L’ Arme OSANNA STROZZI NE’ MARCHESI BALLATI NERLI 
maritale, MANTOVANA. 


è ana Stel= 
«da è «LA STELLA POLARE, 


so IAA RARA ATA ARIDI 


alii io Nè per mille sivolte ancor fon molla 
XCIII 


LL M&PaAk.S$85 IBS 


rate è pr LEONORA MARESCOTTI DE’ SIGNORI DI MONT” AL: 
Iamacins  BANO NE’ CENNINI MARCHESA DI CASTIGLION- 
nina »« CELLO DEL TRINORO SANESE. 


UNA SALAMANDRA tra le fiamme, 


i Giufo Con Io giaccio in mezzo al fuoco, e non mi doglio. 
I e i XCIV 


- a = REIZZI sorio ztano î 
Sr Mr > i e E Sini sl da L nr e o 
cena ee —- î rarranne = Sg ere n ner 
== TT=S3AE rie es 


prin Li St IA 


SE 


XCIV 


1 Cerreta- 
1 dipine 
L'IMPENETRA BILE. CRZLIA 
ln/egna, 
i + i ia i qa vg Roca 
BERENICE CERRETANI SQUARCI SANESE. ca: gli 
quarce 
UNA ROCCA CHIUSA CON UNA CLAVA D’ ERCOLE SPEZZATA DI due Clave 
FUORI, d' Ercole è 
4 Node ! di- 
Nè per frode fi può, nè men per pugna è. | cn, 
"KeV: ‘ED 


L'4 IeMy BETRO PUO SUA è. 


AGNESE COLONNA D'° CONTESTABILI, E DUCHI DI La Colon 
TAGLIACOZZO: FANCIULLA .. i HirzA se 


terna è 
>» LA COLONNA CIT ATORIA ROMANA con una carta. affiffavi a. modo di 


Citazione, in cui vi fi legge. 


Citato Amore: avanti la Reina Petr. Cane 
zona. 48% 


XCVI 


oli 0 alii SP ORAL LIO Gli. Orlan- 

dini alza- 

EMILIA BALLATI NEGLI ORLANDINI SANESE... o, 
onde; e la 

UNA RUPE, che toccata da una bacchetta manda fuori un torrente è - SOLE chi 
improvifo . 


Dal Ciel tanta dolcezza Silla . | Paff. Fido. 
XCVII 


Prini dia iii __ MI 


152 
XCVII 


LL INACCESSIBILE. 


I pesa MARIA VITTORIA D’ ASTE CAPRANICA ROMANA: 
ca n 

Cipre/i con 

CA al UN CIPRESSO CON DELLE ANGORE a terra fimboli della Speranza - 


Petr Son. Ove ogni fpeme è già condocta al verde è 
2,6. i 


XCOVIII 


4 INCHINEVOLE. 


1 Gioent 3 
lulraso ELEONORA VALGUARNERA GIOENI PRINCIPESSA 


nel Campo BOLOGNA PALERMITANA è 

Toro delle, ; 

punte di UNA MANO militare , che piega una lancia a terra ,come in fegno di 
Lance è faluto. 


Ario. Di cortefia piùs che di guerra amica 


CARÌ, 3. 

IC 
I Collorede D INCOMPARABILE. 
fanno per i 


Emilena: CAROLINA KINSKI CONTESSA DI COLLOREDO NO. 
pic ha BILE SANESE per aggregazione, Governatrice di Milano. 

tito da una ; 

Sbarra &° 
argento e 


Taf.amin Perchè fi veda quanto mi cedete 


UNA LASTRA d'argento perfetto fopra un paragone» 


UN’ AQUILA CONTRAST ANTE IN AR{4 CON UN DRAGONE, che ca- 


Cc 


L_INCONTRAS TA BILE. 


TERESA MARCHESA ZAMBECCARI TANARA BOLO. Nello Sen- 
‘GNESE . | DIRÀ 


Hara De 
donfi V A. 
a TM: uila, & 
de a terra, quale fu veduta nel campo de’ Greci , e Trojani al duode- 7 Drago: 
cimo dell’ Iliade . 
Petr. 
? er: s o ; UN ; ii Trionf. 
Ma woglia in me ragion già mai non vinfe . ro 


CI 


L INDIFFERENTE. 


AGNESA DE I MARCHESI ZONDADARICHIGI NET PIC. I C28? 


COLOMINI SIGNORI DI MODANELLA SANESE, — /7*5M. 
UNA MONT AGNA DI PIÙ MONT AGNE COMPOSTA, fi. 
L’ alte non temeye l umili nov [degna » Dai 


CII 


IESTSRI RENT Et US cele Rae OR SAS 


CATERINA VENDRAMINI QUIRINA NOBILE VENE- 10Quirini 


ZIANA. fannoRofe. 
UNA PECCHIA SOPRA UNA ROSA 
4 È 3 È ° ; i Taf.rime 
Der riportarlo in cibo a i bei defri. fciolte - 
Vv CHI 


I airone rh i vata 


CREA ica È x E e 
7 gres = 7 » Li RAT | a 
23% s meo celiia tea nie 04) 


oa 
MESS 


SS ERIN DA 


rr e sd 3 = af Ò “ 
rire ee i PESTE MOBILI PRELE STT 


TT prc A n ir en 


CIIIE 


L'INDISSOLUBILE. 


rale è PMARGARITA PRINCIPESSA CESARINI DE’DUCHT SFOR- 
pis di ZA DI S. FIORA perantica Aggregazione: Sanefi, Fanciulla. e. 
queftaPrina 

cipefa. © UNA CATENA D* OROlegata ad una Colonna. 


Petr. Cano Che perder libertade ivi era in pregio è 


don 36 e. 
CIV 
E “ENH: S 10 R Ag Ok EL 
i ONORATA BARDI CONTESSA. D’ ELCI SANESE » 
Nell” Ens- Ù 
blema de? 


Bardi ‘ve- UNO: STRALE. USCITO DALL* ARCO. 
defril Sag- 


gittario . 
: Torna[fe addietro, e le torna[fe al cuore è 
Taf. car 

PA©D 


CV 


L'INESTINGUIBILE> 


L’ Arme CLAUDIA VECCHIARELLI MARCHESA. SERLUPI RO- 
Paterha ba MANA. 


delleFiana= 
ro UN LUME PERPETUO « 


Petr. 
Trionf: Chiaro mna ‘volta fia chiaro ue eterno 


Divin. 


CVI 


L'INEVITABILE: 


RENTINA. 


UN’ ANTICA MACCHINA MILITARE di quellez;che avevano figura d' 
Arieti, velta ad aiterrare una porta «di Mura ‘allediate. 


Or chi farà , che più difenda i muri? 


| CVII 
L INFIAMMATA. 
| ANNA SAULI GRIMALDI GENOVESE. 
I | 
O IUNA TELA BIANCA DI AMIANTO ARDENTE, 


Ardes na non confuma. 


CVII 


L'INGEGNOSA. 


‘OLIMPIA DE’ DUCHI CAFFARELLI PRINCIPESSA PAN- 
FILIA DI S. MARTINO. 
LA COLOMBA D’ ‘ARCHITA, ‘architettata a volo « 


Dove 1 Maeffro pole voni (ua cara è 
fro pofe ogni fi Amy ‘ci 


v. Borro ban= 


PENELOPE» DEL: RORROGMARCHESA (CAPPONI FIO. Dee del 


n0 per Ge 
reglifico 
una Tefla, 


d’ Ariete + 


Ta. c,20% 


L°’ Arma. 
Lde'Grimal= 
di è divife 
a colori 
Bianchi, e 
Roffi». 
Taf. Sciol= 
sé è 


E° nota la 
Colomba 
Infegna de’ 
Panfilii è. 


GiuffoCosme 
ti. 


ca — sie 
rei rt Ag 


sr Car 


Er ART ARTE 


ia a 


arte EM RIS per SLI 


CIX 


critic EIN AU 


1 Gigli fo-GENEVIEFA GIGLI NE' BORGHESI SANESE. 


no la fui 
Imprefa 


Paternà + yy CESPUGLIO DI GIGLI CHINATO SOPRA UN RUSCELLO 


Pa). Fido: Quell’ onda , che la bagna , la configlia» 
CK 


L'ib N'SNIM «LE ZIA NINA 


ì Ferretti 


moftrazo CATERINA FERRETTI CIOGNI ROMANA SANESE. 
DID AGUIA Ù 


mello Scu= 


do, e la pp AQUILA, che ta nella Confacrazione d’Antonino, la quale porta iù 


Signor è? letto in Cielo. 

pisfima.. z 

petrcanz. Sa dove prego , che il mio albergo fia è 
8. sn 


CXI 


L'*IPITNIUN ONCE O NIMA 


Gli Orfini GIACINTA RUSPOLI DE’ PRINCIPI. DI CERVETERI 
dipingono © DUCHESSA DI GRAVINA ORSINI. 

una Rofe, 

ed unaSet= ALCUNE ROSE, fotto alle quali afcondefi un Serpicino» 

pe è A 


Il Delc:, Veggio tra fiore 3 e fior nafcofo Amore ° CXII 


CXII 
L'INSINUATIVA. 


MARIANNE PEPOLI MARCHESA BENTIVOGLIO DI 1 Beytizo- 
ARRAGONA FERRARESE. A 


n0 nell” 
UNA SEGA INFOCATA .. Emblema, 


Seghe rofte è 


Con quanti denti quefto Amor ti morde! Dant. Var» 
uit 16, 


CXIII 


Gli Accari= 
gi contano 
appunto 
nel loro 
i 3 p: . Emblema, 
GIROLAMA ACCARIGI BANDINELLI SANESE già. Prin- giciannove 
cipeifa delle Afficurate. 


L INSUPERABILE. 


Gigli d’oro, 
uanti ne 

UN TAVOLINO DA GIUSCO, IN CUI SI VEGGONO PIU* MONTICELLI ba il Fluffo 
DI CARTE coperte per Primiera, ed un Fluffo maggiore fiori fpiegato. maggiore - 


Dant. Inf. 


Laffate ogni fperanza voi s che entrate. N 


a 


ri 


CXIV 


L _INTRAPRENDENTE. 
Ss’ alluadeo 
all Ar:234 


VITTORIA COLONNA MARCHESA DEL BUFALO DEL- de Coion- 
LA VALLE ROMANA. nefi, ea i 


vIaggi di 


UNA NAVE, CHE PASSA LE COLONNE D’ ERCOLE + Pietro del. 
A la Valle, 
E nuove cofe parco, e puove nero. Pajti Fido. 


CXV 


See srt een » id 5 S E an 
ere rotaie << CURSI, : DIS RM è » > \ 
ù vo El di Efagt V _S RII Ta ° A 


FARI PTT ESM IT RASTA 


x ‘Sao ap 


RIT SEE MSSTTAT 


ie — Sca 


gle era 


L°' Arme. 


Maritale e 


Paterni ORTENSIA DE’ MARCHESI CEVA, Pec MAN. 
esito TICASROMANA: 


circa (ei di- 
verfi colori 
di Scacchi, 
e Sbarre 


Giuflo Cone A mia voglia arfi, e non fofferfe morte» 
TL 


UNA FARFALLA CHE SI BRUCIA L’ ALE A PIÙ-COLORI IN UN LUME 


CXVI 


DL UISNAVITIDIITASTPAG 


Quei della SUJILPIZIA DELLA'‘(CIAJA NE’ PICCOLOMINI SANESE. 


Ciaja fan- 
n0 un Ca- 


nese i Pie- UNA LUNA, CUI DA TERRA ABBAJA UN CANE, 


dani omini le 
Lune. 


paft. bite. Troppo Lungi fei tu da quel, che brami. 
CXVII 
L'ON VA De 


Spiegano i CATERINA ‘CORNARO VEDOVA FOSCARINI NOBILE 
Cernaro VENETA. 


delle Croci 


to) ello ScA- UNA CROCE. 
0 è 


Taf.can + Che fe confidi in lei, (alto è il tuo regno» 
Se Sf 2 CXVIII 


CXVIII 


Lit 4BGN VO Colin 


Una Croce 
fellata 


banno £ 


VITTORIA CIOGNI PETRUCCI SANESE. 
Cicgni nel- 
loScudo lo= 


UNA SANT ACROCE , cioè la Carta per infegnare i primi elementi. DIE 


a A 7 L 3 Petro Can= 
Non fapprana comznedr fenza DARA AILA è ZON. 49% 


CXIX 


Wrath: bi edge PAID RR CA 


MARIA ANNA CENCI MARCHESA MACCARANI RO-I Mucca 


rani fanno 
MANA. | pica 
adi 
SEI LUNE, E SEI ROSE BIANCHE. CARE 
so ig Si Ciecod’ A- 
Per lei la Terra al Ciel fr raffomiglia è drime 
CXX. 


Tio CA Beba TIE. REGALA: i 
La Colosa= 


‘E ì ba è D 4r= 

TERESA GRILLO PRINCIPESSA PANFILJyws past 

lia, e la, 

ù ù Dama è 

UNA COLOMBA, CHE PORT 4 UN: FOGLIO: SOTTO LE ALI. lara 
MA: è 

Quanto findio s\ed amor m' alzaron Valie. ritetifor. 


CXX 29° 


CXXI 


Ù, L'A ALOrO E da. a. 


1 Patfli OLIMPIA PANFILIA CONTESTABILESSA' COLONNA 
fanno la — MADRE VEDOVA. 


Colomba . 


LA COLOMB4 legata all’ Antenna ne’ giuochi di Virgilio, al V. dove 
fi vede la fune tagliata da' Saettatori, e quella fciolta a volo. 


Paft. Fido. Da Amor, dal Mondo , e da ogni affetto Umano. 
CXXII 


ESA) SL IgM» Paula 


(D Gi Alti VITTORIA ALTIERI PRINCIPESSA DI CIVITELLA RO- 
ii tail. SPIGLIOSI. 
sl! Stelle @ 

; aîgento è ALCUNE STELLE, che riflettono in una Fontana 


LO A sti è e; pa 3a | ui ce 
— aretino» Non fplende in moi ciò, che mon Ince in lei. 


CXXIII 


Ti SA SSL 800, MORE (NQ 


Si #elia VITTORIA SALVIATI PRINCIPESSA COLONNA DI CAR» 
effer la Co- BOGNANO. 


lonna lm 


URI ‘ d î \ . . . ale 
ULI SR LA COLONNA DI FUOCO, che appariva a’ raminghi Ifdraeliti - 


Petro (0% y ; i id 
A Che altro lume mon è , che infamme, 0 guide. 


i CXXIV 


CXXIV 


_ LA LUSINGHEVOLE. 


ANTONIA JOPPOLO NE’ BONANNI DUCHESSA DI CA- 5}, 7775. 
STELLANA PALERMITANA. 


o fa un. 

è Serpente , 

UN GRAN SERPENTE, che conduce una fchiera di Serpenti verfo una che pafaus 
Spelonca. ponte. 


Che mena all’ antro del gran Mago Amore. LrangofeA 
edi fox. 


CXXV 


L AM FATE ST OSS AL. 


PRUDENZIA DE’ MARCHESI FERONI GIRALDI FIO- quefta è7 
RENTINA. A 


drma Gi 
Idi. 

UN LEONE RITTO INCORONATO. i 

A cui fe valla manca , è il nome regio. Tale sa22 
CXXVI 
LA MAGNANIMA: 
ANGELINA SANTINELLI DUCHESSA DI SELCI VAINI 

ROMANA. Ve 
i ale è à, 
UN LEONE ARMATO. i ARI 
E fdegna nell’ inermi effer feroce è Tafi n.19 
OM cxxvi 19% 159 


CXXVII 


LA MAGNIFICA. 


1 Maidalt+ MARZIA CARPEGNA MARCHESA MAIDALCHINI RO. 
chini fane MANA 

no Merli di 

Mura Cita LE MURA DI BABILONIA +» 

tadine 


Zetr:fona. Che per cofa mirabile + addita. 
CXXVIII 


LA MANIEROSA. 


1 Manin, MARIA MANIN BRAGADIN NOBILE VENETA». 


alzano due 

serpenti 

mello Scus IL CADUCEO DI MERCURIO. 
dos 


Taj. fon. Parole faggie , e fol rvinze dall' opre. 
CXXIX 


LA MARAVIGLIOSA. 


Lo Stemma TERESA BUONCOMPAGNI BARBERINI PRINCIPESSA 
Barberini, DI PALESTRINA.» 


mofira Pecs 

“hit UN CUPILE D' API, ove fi vegga qualche lavoro di Celles 
Giuffo ; 
conio L4 evi ff mofira quanto fa natura » 

1 CETTE CXXX 


LA MATTUTINA. 


CXXX 


ANDREANA CONNEMI SARCINELLI DA CONIGLIANO. 1garcinelli 


Moftra il fegna del giorno a’ Viandanti 


LE TRE STELLE, che fi chiamano i Bordoni di S. Giacomo 


CXXXI 


| LA MEDITATIX A. 


banno nel 
Campo tre 
Stelle è 


Senguccio 
del Bene 


MARIA MALEVOLTI UGURGIERI SANESE,?Malevolti 


LA SCALA DI GIACOBBE » 


LA MEMORABILE. 


MADDALENA MILLINI CASALI ROMANA 


Io ‘vidi la fperanza de’ Beati . 


CXKXXII 


LA LETTERA M cifra del millefimo. 


E fchermira[fî dal millefimo anno . 
X 2 


fanno fca= 
le, e la Das 
ma è divo, 
tI A300 


Datita 
Scrolta 


1 Millini 


 fanzo un 
M per Ins 
prefa è 


Eemb. fo» 


CKXXXIII 


îi LA MISTERIOSA: 


IRedifti ANNA MARIA AZZONI NE REDI ARETINA. 


gano nell’ 
Infegna al. 


SHE GU" N° OBELISCO SEGNATO CON CIFRE EGIZIANE . 
14-49" 


sole Cofe del Cielo al baffo volgo ignote. 
eaI 10 


della Da» 
MI + 


CXXXIV 


Gi As Mita UU Re AA 
ANNA COLONNA PRINCIPESSA PICCOLOMINI DI 
VALLE. 


Si N UNA COLONNA MILLIARIA. 
j 


Petr. fon. Ivi s° impara qual’ è dritta via. 
LIA 


CXKXXV 


Lig A; RM? UseNe lb: TICA 


(8 Quefia è” CATERINA MARCHESA CASTELVETRO’ CONTESSA 
i Arme de î MOLZA MODANESE, 


Caftelvetro 
UNA ROCCA, A CUI SI SALE PER UN’ ANGUSTO PASSO. 


grida Chi non ha gran valor non vada innanzi è 


CXRXXVI 


66 
CXXXVI 


| L'AS NOA: 50 RALE, 


UNA COLOMBA COL COLLO INGEMMATO DAL SOLE. 


Che D è monil la fua beltà natia. 
| I CXXXVII 


LA e Tk 


TERESA BORROMEA ALBANI PRINCIPESSA DI SO. 
RIANO. 


LO SCRITTO, che leggefi nell’ Arme Borromea: HUMILIT AS . 


Quefto è il maggior de titoli , e de’ “vanti. 


CXXXVIII 


L _OBBLIGANTE, 
VERONICA DE’ CONTI BOLOGNETTI NE’ VEROSPI 
ROMANA, 


UNA CHIOMA. 


Che sì fogrvemente lesa, e (ciovlie. 
SEA E CXXXIX 


GIUDITTA PERFETTI AGAZZARI SANESE, 


I Perfetti 
alzano une 


Colomba è 


Taf. favo 


Taf. cavi 


204 


1 Bolognet- 
ti dipingo= 
no nell Enz, 
blema dle 
cune Tree= 
LE è 


Pol Fid. 


Lelira pre ARR pi 


ESA 


(e 


= TNA 


TESTI Pira 


166 
CXXXIX 


LE VOUNÙUE ST a 
LI ONESTA VANNOCCI BIRINGUCCI NE? PECCI SANESE. 
cr [piegano i 
nell’ Arma i 
i Pampanie UNA STATUA NUDA DI DONNA CON DE' PAMP ANI DI RAME TIR4- 

TI SOPRA LE PARTI PIU SCOPERTE, quali fi vedono nella Villa. 
Panfilia di Roma. 


raj.canu Non coprì fue bellezze e mom Ue efpofe. 
CXL 


L; O:N 0-Re Ab FT Ah 


È /lata faa 

vorita dal- BR ADAMANTE SANBONIFAZIO IN CUMENO PADO.- 
gufifima VANA D 

della Cro- 


se delleCa= LA CROCE DELL’ ORDINE CESAREO DELLE DAME... 
valiereffe è 3 


per. fon. To gloria in lei, ed ella in me virtute. 


149» 
CXLI 

LUO! N03 RUJISR DC 
Gli Angui- 
ci la h A À a 4 
Setola be” ANTONIA CONTESSA ANGUISCIOLA NEI CARRARA — 
Corone nell’ DI FANO. î È 
lnfegna, 
con altres UNA CORONA D' ORO INTRECCIATA DI PALME, E DI CORONA DI 
Cifre di QUERCIA . 
Vittoria e ; ; ; j 
Tafcana. PS Vittoria ) € D onor ‘vien da ogni parte è for 


CXLI 


Lig OgR Da NaAAI/P A. 


MARIA ALESSANDRA CONVERSINI NE’ FORTIGUER:- spiegase : 


RI PISTOJESE O Fortiguerri 
mello Scudo 
UNA MOSTRA DI PICCHE PER LA BATTAGLIA. quantità 
di Pieche> 
Combatta-qui chi di campar defta . Taj: c.10 
CXLIII 


T <O.08:Sì EIDA Udi LA ST) A. 


ERSILIA SPINOLA CAREGA GENOVESE. WeJio sì 


do de Csa 
UNA GROTTA, OVE SIVEDA UN LEONE AMMALATO, E MOLTI ANI- vega fia un 
MALI, CHE VANNO A VEDERLO, come figurò Efopo ° Leone » 
E neffuu del ritorno fi dà vanto. paghi 
CXLIV 
LA: PALC:LEJGla 
I Ferosî 
MATILDE DE’ MARCHESI MALASPINA MARCHESA FE. 092% Per 
RONI FIORENTINA. Braccio vee 
fiito di fer- 
ALCUNE ARMATURE DI FERRO AMMONTATE IN TERRA, E SPADE I 
ARRUGGINITE , Spada. 
Amor regge fuo impero fenza Spada. RATA 
SA f P CXLV QZo 


STAR SI, ni SR oe Spore STI 


L.A: POAUR BATRPIGEAa 


sa TERESA CIMA CONTESSA ONDEDEI DI PESARO. 


banno nel 
Campo loro yN® EPISTOLA SCRITTA » 
490 partie 
mento di 


colori Bran- ‘ . ., Slan " Vial i 
pete | detti audaro ove non giunfe il volto. Tafi sone, | 


CXLVI 28 


oe 


LA PELLEGRINA. i 


Looeti del PETRA PAPPAFAVA CONTESSA DEL VELO VICENTINA . 


50. nello i 
Se UNA GRAN NAVE in efpreffione di quella del Colombo» 
CL è 


raf. cam Vittoriofa , ed emula del Sole è 
do ) 


IPFFAA DEE RETTA o mec SE I DT 


ante tn 
P'EPEPE IAA, 


bo sj 


CXLVII 


‘LAO PER SP EC ACI. 


LIVIA PALLAVICINA IMPERIALI PRINCIPESSA. DI S. 
L’ Aquila è ANGELO . 


è Inprefa, 


Marinles UN’ AQUILA VOLTA VERSO IL CIELO, d'onde fcende qualche raggio » 


Cote Son Volga alla lace 3 onde ogni error fi efelude. CXLVII 


CXLVII 


LA PIACENOMSE,! 
| ISABELLA BURLAMACCHI PALMA LUCCHESE. 
UNA BALESTRA * ATTO DI SCARICARE . 


E ciò, che feocca , drizza sin fegno lieto. 


we 


“CIEL 


SSA DI LIME GI DAI 


OTTAVIA VENTURI SANSEDONI SANESE. 


UN FIUME; ‘CHE VA PLACIDAMENTE, © 


O fe vada, 0 fe ftia s mal fi prefame. 
z 
CL 


METAL STRONA) 


CIUSTINAS DONA MARCHESA LANCELLOTTI RO. 


LA SAETTA STELLATA | DI CINQUE STELLE COMPOSTA. 


I noffrs amori incomineraro in Cielo. o 
| i ! C 


1 Palma, 


fanno una 


Ealefira è 


Dan. Par. 
Cani. 


1 Venturì 


hannoOnde 


nell Infe-. 
SNA è 


LMriof. catte 
I de 


I Lancel- 
lotti accen= 
dono cin» 
qu Stelle, 
nelEampo. 


Tanfille . 


rame n TAP FIR a ii ASTA LI IP read vivremo 


CLI 


pa 4 
L'AEFPTOENTD SECR ASTRALE 4 

1 Monti®, VERGINIA CHIGI NE I BUONINSEGNI SANESE . { 
Emklemi ì 


de Chigi: ALCUNI MONTI DI MONETE D' ORO D' ATTORNO ALLE EILANCIE, | 
i che ne efaminano il pefo. 3 
Tap. fon, Pefo » per cui fî va fempre poggiando 


DE 


CLII 


LA PREDOMINANTE. ‘I 


I Di CATERINA GAETANA GRIFFOLI NE I PICCOLOMINI 
Mii SIGNORI DI MODANELLA SANESE. 


nello Sten 


10 | li, 
181 618! ty GIGLIO SOVRASTANTE 4 MOLTI FIORI . 


Bei ti Che grazia, ed oneftà regge, e governa. 
Taf. fom 


CLI 


(0 | . LA PRELIBATA. a 


L’Imprefa GIULIA. CENTURIONA DORIA ‘MARCHESA DI TOR. 


Centurisni | RIGLIA GENOVESE. 
ba Rofee 


UNA ROSA ATTORNIATA DA UNA QUANTITA DI PECCHIE . 


Loren. de' Lg fuavbellezza è la dolcenza nofira . pata 
Meaie è : CLIVO 


CLIV 


L'A TRSREIZI,: O Si 


LUCREZIA SERGARDI DE’ SIGNORI DI MONTE PO,1,51%f. 
NE I BUONSIGNORI SANESE. gino ‘sa, 


ampo d’ 
UN d MONTAGNA, CHE PER DIVERSE APERTURE FA VEDERE mi. È oro + È 
NIERE D’ ORO. 
Ni 7 ; ‘d sog Bernard. 
Quefte cofe può fare il fole , e rvoie: Taf nell 
; Amadigie 


CAR, 23% 


CLV 


IPA PO RS OLII ZIATIA. 


MARIA LAVINIA ARNOLFINI BUONVISI LUCCHESE, ! Buoni? 
1 i i 26 1. maofirano 
una Stella, 


O _ UNA: STELLA. 


Beato è ben chi nalce a tal deffino è | | PetveTrion. 
; ci i Ve 1 ii £ wi foMorteca» 


pi Lo 


CLVI 


ti di i Spiegano 1 
L'AMPRIO SPE RE VO LOEÌ a, 
br Pampant y L 

ela Dama, 
‘she non ha 
i prole, la [cem 
CL ia 

UNA TAZZA PIENA DI VINO INCORONATA DI pAMPANI 3 L.COME dl “ugdl Ohpo 

bevea nelle menfe antiche... I” È giunti» 


ni 
L 


ANGPLA VECGUINEA BIRINGUCCI SAN 


Ariof. cam, 


Alla falute di DAT Infinita » E 
Seat ER Ya CIVIL. 1” 


ctr = i 
TS = Ji TI ), 


CLVII 


LA PD DE SA. 


ISABELLA DE’ MARCHESI DELLA ROSA CONTESSA | 


I Cerati. CERATI PROMESSA ; Fanciulla LIA FAI d’ Ono- 


fpiesazo 
un Armel= 
lino . 


re della Maeftà Cattolica. 


UNA PELLE BIANCA D’ ARMELLINO... 


piitiv Che può foffrir la morte, e non ?° offefa È 
CLVIII 


L'A SGRA GIO NEVIO: 


L’ Arma LIVIA MORSO NASELLI PRINCIPESSA D’ ARAGONA 


paterna ba PALERMITANA. 


un Merfo, 
retto da: ny MANO, CHE TIENE UN MORSO, | 
UNA TARO 
Bemto Ca- Per gorvernar ALA ‘voglie con ne freno Ò 
pit. 
CLIX 

E Ai RGA.V.VOL VIVA NSIOES 
NelleStenz» 
man: de' Be- 


villacqua, LUCREZIA MARCHESA BENTIVOGLIO ARAGONA NE n; 
vedefi un' BEVILLACQUA FERRARESE. 

Ala bianca 

ui ai ni UN° ALA BIANCA, CHE FA VENTO NEL FUOCO. 


10/0 è 


Petr.trion, 


ca), cop. Che acceude in cuor gentile onefte voglie è È 
CLX 


CLX 


LA REG O ELALT A. 


ISABELLA FORTEGUERRI NE I SERGARDI SIGNORI Hanno ; 


DI MONTE PO SANESE.. Sergardì 
i nella loro 
UN’ ANCUDINE CON TRE MARTELLI IN ATTO DI ESSER MOSSI DA TargaMar. 
TRE MANI ALTERNATIVAMENTE. N tellîo. 
Donde l’ alta Armonia fubito nacque è | - Molza 
CLXT - 


LA REGOLATRICE. 


* 


TEODORA CHIAPPONI MARCHESA. SCOTTI PARMI. L'Arma 


GIANA.. Chiapponi 
ba dueStela 
IL CIELO, DOVE DA ORIENTE VEGGASI LA STELLA FosFoRo, El in de 
DA OCCIDENTE ESPERO, I ZUrTO, 
Venata a far quaggiù mattina, e fera. | Bembo. 
i Li È i ; 
CLXII i agi 


(Me gi a 


ROSA COMPAGNI TORRE LUCCHESE, Ne 


to ft vede, 


art fict, * una. Tora 
LA TORRE DEGLI SCACCHI, CHE SEMPRE MUOVE PER LO DRITTO. re. 


Sola va dritta, e il mal camin difpregia . LAS dante 
CLAS”. 


une n —_ ———_ 


. = spo ente. Mtep pennino ser , 


is I al TO LA È 


174 
CLXIII 


Là RETE LE SUSE VO A 


PA 


1 “GIULIA PICCOLOMINI NEI NUTI SANESE. 


basso Ceo 
uo nel 


Geroglifco» yy 4 COLOMBA IN TERRA, CHE GUARDA IL CIELO. 


Petrecanto Now è dI il mido mio. 
29», 


CLXIV 


L'A:R IG U AR DAI i 


Vedefinei ELEONORA BELLACERA NAPOLI PRINCIPESSA DI i 
Arnias Pa- REGUSANO PALERMITANA. 

Terna una 

Tela di UNA TESTA DI LEONE D’ ORO, di quelle, che gli Antichi, ficcome 

Leon d° oro. i Moderni , metievano nelle porte, per aprite, e ferrare. 


Tanfillo » Che le coffe bellezze in guardia tiene. LITI De 


CLXV 


LA RIMIRA TA. 


Quefta me» ANTONIA CACCAMO, E CORVINO PRINCIPESSA DI: 


defima lm MEZZOJUGO PALERMITANA. 
prefa ban 


n0' 1 Core 


A) UN CORVO, CHE PORTA NEL BECCO UN’ O€ECHIO UMANO e 


Dant, Pa» 
ender ecchi per aver la mente. 
toda Da prender occhi p 7, i 


ri 5 
CLXVI ta, 


DA ROTIN O MIRATA; anrar 
frano nele 


| VERGINIA MARCHESA ALTUITI GUICCIARDINI FIO- un Corte 


un Corno.s 
RENTINA,.. ed: quela 
LA TROMBA DELLA FAMA, CM. fu L' Ifori» 
ì d i cd» 
Dimandatene Ionio Giaf ZU? 
naatene pur le Iftorie voftre. Trionf, 
a Amor, c, i 
CLXVII 

LA RIPARATA, pierro 
Gualzieri 
NARA AGN nel dra 
ESA GUALTIERI C ur Atma; 
LOC RI CONTESSA DANDINI DI ” end) 
glia loro è 
UN GIUOCO DI TRUCCO, IN CUI SI VEDE UNA PALLA DIETRO AL È Reotgirea” 
3 A È ghilserra + 
Sotto il qual fi trionfa, non pur fearapa Petrocanito 

pur 49 

REA, 
CLXVIII 


LR SAONA. gr 


MADDALENA DE’ MARCHESI PATRIZI M/ ESA I Parisi 
DEL BUFALO ROMANA, ARCHESA fannoCana, 


od 
po bianco 4 


UN TAVOLINO CON SOPRA PALLOTTE DA SCRUTINIO BIANCHE, E "9 
Bo 


Ciò, che altrove f pai quivi è conclpfo. Vf Taff: 04%, 
CEXI dl + 


reo > TIRI TR iii in LENTE ee 


TT 
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CLXIX 


SL AR AIR ECT, Ta 


erano ae 3] 


si 


vel Campo ANNA MARIA BOCCAPADULI ORSINI DE' SIGNORI | 
Orfini veg» DI MUGNANO ROMANA. È 


genfi Rofe. 
UN TESTO DI ROSE. 


fi 


dit Nè greggia, nè paftor fe le avvicina » 


banno per 
Diflintive i 
una Torre: LA TORRE DEL FARO DI MESSINA ILLUMINATA. 


CLXX Ì 

a LA RISPLEN DEIN FEA 5 
a 

1 GrgoiM ARIA GREGORJ PATTI MESSINESE. 3 


Petr.canz Drigza 4 buon porto l affannata vela » 
2 Ie ion 


CLXXI 


LA RISVEGLIATA 


Stella ; CVABE IT ASTRMRRTOTI 
Ste: CATERINA VIDASCHI MONSIGNANI ROMANA. 
di i i1où 

‘Rari “Sa 
NRE Padre, 0 UNA STELLA; E UN GALLO. 

UP "i . dello Spofo. 


Lodovico » °D ‘ : 3 as 
°° Un deffa il cuor, l'altra li moffra il vero. 
Martelli. ft 9 | ft CLXXII 


CLXXIHI 


L A Ro ERRE SA. 


177 


O a PRATI MARCHESA DELLA ROSA PARMI. Quei della 
GIAN 


UNA ROSA» 


Cui diè Natura i pregi, Onor le (pine. 
CLXXIV 


ECA SALUTEVOLE. 


MARIA MADDALENA VITELLESCHI PARACCIANI, 


Rofa ban- 
#0. Rofe, 
nell’ Ena- 
blema, 


Tafs. Rime 


‘ Sciolte, 


Fango 


Pila; 74 
ambo Famiglie Nobili Romane, e Sanefi per aggregazione. Ciani 


O IL SERPENTE d’ Efculapio. 


Di piacer s di falute è il fuo rveleno. 
CLXXV 


TA Se Reg) RSA 


ANNA MARIA CAPPONI CARDELLI ROMANA, 


- UNA CARTA GEOGRAFICA» 


Ivi è Sparta, ivi è Atene, ed mi è Roma. 


CLXXVI 


una Serbpey 
neilo Scu= 
Da 


Cafa fono 
19» 


1 Capponi 
banno lo 
Scudo di 
colori Bian 
chie Neri, 
e la Dama” 
è Virtuofa è 


Chiabr. 
fermento 


“TATE Piro aL i Re een 


17$ I ) 
CLKXVI 


il rs SA A PT RA 


SCA 
il RISE, CATERINA BIANCHI NELLA SETA’ PISANA. 
iI i Rocchetti, î 
"i iP" ALCUNI ROCCHETTI, da' quali raccoglie la. Seta. il Nafpatoja 
Emblema x 
pet. Tal per te nodo fafiy e tu mol fat è \ 
Trionf. 
‘gl 
CLXXVII 
toa: ste HYDE SITA. 
stat chi CATERINA RASPIS NE I FIASCHI NE E TOLOMEE FER= 
i Fiafe 
fanno ap- RARESE. 
punto Fia- 
febi per UN FIASCO, che moftri effer pieno di ottimo. Vino. 
Imprefa è 
‘criar, Con Vin famofo non fi bee veneno è 
CLXXVIII 
LA SCINTILLIANTE.. 
xell_4"- ANNA STROZZI PRINCIPESSA DI CASERTA: 
I veggonfi 
ll LuMe-. ‘IL CIELO DELLA LUNA con qualche Fiume luminofo + | 
i i 


Ì Danto 
| Purz:zo-E ridi lume ‘in forma di riviera. a Maat 
| I CLXXZIX 


CLXXIX 


Li Ax $ EG RE T A. i 


ANTONIA BIZZARINI TONDI SANESE.! Bizzer! 


fanne 
un Camo 
UN BRACCIALETTO BIANCO , E NERO dove fi raccolgono in Siena i B/420, < “i 
Suffragj per li Scrutinj. Nero N; 
; Ù Taf. cav. | 
Colpo d° occhio s © di man non puote in lei» 29. 


CLXXXK 


‘MARIA MADDALENA ‘CORSI MARCHESA CAPPONI /, Gerpeoi 


FIORENTINA » Scue 
pa Mv 
UNA CALAMITA in Buffola bianca» STI i 
0 
. LS ° b Pi Dantf. ; 
Virtù del Ciel mi moffes e con des vengo. Purg. 


LA SEMPREVIVA. 


LIVIA CENTURIONA MARCHESA DI TORRIGLIA DO. 1 Difisti. 
RIA ‘GENOVESE + vo de’ Cene 


turioni è 
UNA ROSA di tutti i mefi. una Rofa è 


3 Chiabr. 
Di [ne bellezze ogni ftagion fa dieta. poem.12: 
f i CLKXXI © 


dia 


“TRITO Pra AE pmi MEL sta 


fo, 
CLXXXII 


LA SENTENZIOSA, 


MARIA FRANCESCA CONTESSA SAVIOLI PADOVANA 
QgefaPel. Dama d’ Onore della Sereniilima Real Gran Principeffa di 
le Dottora- Tofcana A sù 


le © vedefî 
Bslesne UNA PELLE D’ ARMELLINO di quelle, che portavano i Giureconfalti. 
4 È i » 

pe? Al giudizio de Savi univerfale. 

Ariof 

024. 

> CEXXXIII 
ESA 80 E RCEC NESS ; 


1’ sima. GIROLAMA GORI PANNILINI NE I TOLOME]I CONTI 
Paterneba DI LIPPA SANESE,. 


Stelle Tur- 

ebine , la. UNA LUNA PIENA CON ALCUNE STELLE TURCHINE, come fpente d? 
Maritale, intorno + 

fa Lune è 

dunib. ca. Che avea del Cielo è maggior lumi fpenti è 

Fe è 


CLXXXIV 


L'A 'SFAVILLANTE? 


Dee, Orchi FRANCESCA BUSSI. MARCHESA BUONACCORSI MA- 
Umani ha  CERATESE . | 


lo.Siermma 
de” Buff . DUE OCCHI UMANI. 


Chiabr. Noffra ventura, fe nafceate Spenti - ca 
i al 4 CLRXXV 


CLXXXY 


LA.SEGINO?:RI LE. i 


Td° Ele: ala 
CATERINA CONTESSA D’ ELCI DUCHESSA SALVIATI 11,77% 
FIORENTINA ROMANA; oi na i 
delle. Spia | 
UN’ AQUILA, CHE TIENE FRA GLI ARTIGLI DA UNA PARTE DEL- ghe 4° pice 
LE SPIGHE, E DALL’ ALTRA UNO SCETTRO è di. 


Contil. So= 
a rella. pri- 
ma diMar= ARIE 
te. 


Afficara, nodrifce, affrena, e regge. 
CLXXXVI 


DECARES «Line GROSILATR.E, 


LEONARDA DE’ MARCHESI BALLATI NERLI NE 1g; 4 


BANDINELLI SANESE, pingono 
Conchiglie 
UNA PERLA di gran prezzo. nel Campo» 


Per far ricco un , por gli altri in povertade » Petr. fon: 


L92 


CLXXXVII 


L'AL'SRO MIA E, 
FRANCESCA MALEVOLTI BARGAGLI SANESE. 
Fa per Imprefa la fteffa Arma fua, che è UN CAMPO DI ROSE.BIAN: È 
CHE, E ROSSE SPARTITE. i NR | 
Pett. fon ii | 


Cos) arte le roles e le parole. 8, 
(2 dostolole a: 188 | CLAXXVII © 


SETT PIPA nume 


19% 
Il BILL: 
I preti LA SOBRIA. 
dala Spie 
o piedi, MADDALENA PETRUCCI CONTESSA D' ELCI SANESE. 
ein quella i 
| 3 dia UN’ UCCELLO DI RAPINA 3, «che porta un Pane. 
| CONOMIA è I 
| Dant. Pa Vivefi quis ma non fî rvicn farollo. 
CLXKXXIX 


L'A SOC LALA 


1 Reta GIULIA RESTA GOLDONI MILANESE. 
fanna nell* 
Imprefa.. 
una Ruota ALCUNE RUOTE DA ORIOLI, che fi muovono l’una 1° altra» 
coi denti è 


Danr PaTusti sirati fono, e tutti tirano. 


CXG. 


LA SOMIGLIANTE, 


1Bandinel-ORSOLA BANDINELLI SANESE Dama d* Onore della Sere 


li fpiegano  niffima Real Gran Principeffla di Tofcana < 
più Niechi 


ci Infe-un 4. TEL A-abbozzata di colori ‘con alcuni Nicchi. attorno d: Varj colori 
224 > ripieni. 

13 Benevié- Tradace in fe dal primo Divina Volto è KEtr 
Via tar | CXCI 


QRL. 


LA SORPRENDENTE. 


ANNA LUISA BUONVISI MONTECATINI LUCCHESE.1 Buonvifi 


fanno una 

Stella cri 

UNA STELLA CRINITA . na » | 

fi | | 
Onde la man d° Amor tien per la chioma. Contile | 


I CXCH 


LA SOSPETTOSA,. 


ELISABETTA DE’ CONTI CERVINE DEL VIVO NEI MI. 1 Cervini 


GNANELLI SANESE. pi 
lie Cerva nele ; 
UNA CERVA, CHE CORRE. L0-S CRE À 
Non f volge a mirars. s° anco è feguita Tafi. cam 
Ze. îl: 
CXCHI i 
LA SOVRUMANA. i 
DARIA CONTESSA SALVATICA NE I MARCHESI DOT- Ù Salvatici 
TORI PADOVANA. barne un î 
Uonso Salo i 
; i tico per ii 
UN: FAUNO: SEMI DEO . DA ANGI i 
i 
Che d Umano, e il Divie mi pofe sn forfe» pali 1, 


CX CIV Colonna è 


184 


LA SPECULATIVA: 


Paterna ‘è 
unCompafe 
fo, nella, 
Maritaleo 
la Stelle. 


Ni fe ELISABETTA CREDI FORTINI SANESE; 


UN COMPASSO APERTO VERSO ALCUNE STELLE. 


Bernotd: Per me dell’ alte cofe altri now erra. 
84 0 è » 


CXCV 


IL: Ai SS: PED ITA 


;; TERESA MEDICI FIORENTINA Dama d’ Onore della Se- 
I Medici 3 os 1 4 
Jeieganafei reniffima Reale Gran Principeffa di Tofcana. 
Palle. € i ) 
Vita UN TRUCCO, DOVE SIANO PIU PALLE, come nel giuoco della guerra; 
ed un Maglio in atto di batterne alcuna. o 


Tafo. E fua perdita ffinsa #1 vincer tardi. 
CXGOVI 


LAS SPIRI TOS A. 


Lamas GIROLAMA BIRINGUCCI TOMMASI SANESE. 
noselCam= Wu ; 
ER LA VITE piantata dopo il Diluvio. Bi MAURI 


Bernard. Da judi in poi fi fe la terra lieta. © IN A 
Talon | paAf CXCVII | 


CXCVII 


E CASSA Ra Lea N DIAL DIAL 


MARIA CAMILLA GRIFFOLI NE’ SOZZIFANTI DI PI-!Sozz:fan 
ti 


STOJA ® fanno 
; un Campo 
LA VIA LATTEA in Cielo azzuro con de’ Cannocchiali a terra drizzati Turebino , 
a quella. e Bianse 
Taiti rivolti alla faperna ftrada » pia fon. lt) 
3 CD | 
CXCVIII ii 


LA SPREZZANTE. 


ANTONIA BAGLIOTTI ODESCALCHI COMASCA. Lage 
ma  OQde- 

UN' AQUILA volante in alto» fealchi 

Cui d’ Arcier non cale » Ghiabra 

CXCIX | 
EAST ABI di L'eEo 
CATERINA ZEFFIRINA DE’ DUCHI SALVIATI GRAN igiene di 
CONTESTABILESSA COLONNA. quella 

Gran Pro= 

UNA COLONNA, fopra cui fia riportata una Infegna Romana col 5 PQR «fapia e Di; 
Petr fon. | 


In cai s appoggia il gran nome Latino. 10. 
À CC 


TIRO ona iii Pi MLT Tree 


186 
GG. 


LA STRAORDINARIA. 


Tal: è !TERESA CEVOLI ROSSERMINI PISANA» 


arma Ma- 
Iii ritale 


I UNA COMETA» i 


Chiabrera. E gli fpaventi » 0 de [peranze «alterna. 
‘CCI 


L'A SUBLIMA.T A. i 


I Franciot: CATERINAMONTECATINI VEDOVA FRANCIOTTI LUG- 
ti portano CRÉSE. 

un Grifo 

per InfeZBA 1L CAVALLO IPPOGRIFO volante în alto. 


\ 


Chiabrera, Segno a ‘mortale Arcier troppo fublime 


CCM 
L'Ag Dora k OSS 


Gli Adorni MARIA AURELIA ADORNO. MARCHESA DURAZZO. 
faono una GENOVESE. 


Scacchiera. 
Nera , e, UNA SCACCHIERA CON UNA REGINA BLANCA CIRCONDATA DA PIÙ 
Bianca è PEZZI NERI». 


Petr. fon. Ella fen ride, e non èpari il giuoco. 
2066 1 


CCI 


< n Eos 


18 
CCOIIT i 


L'A TEMP ERANTE,.° 


MARIA ANNA VECCHIARELLI MARCHESA CAVALIE. 1 lapaia 


RI ROMANA. E n 
7 3 i È do un Ca- 
UN: CANE ,, che bee { come quei d’“Egitto ] al ‘Nilo correndo .. ne. 
Addolcifce la fete y e non. l’ ammorza + Tanfillo . | 
CCIV | 


Ad ialoate 0 ii 


CATERINA LA GRUA VALGUARNERA PRINCIPESSA 1 Valguar- 


DI CANGI PALERMITANA.. Ralee E 
ALCUNE FASCE: ROSSE .. EA id 
Tanto nojofe men, quanto più ffrette e Tanfillo è 

CCV 


LA TRASPARENTE. 


VITTORIA SAVINI NE I GORI PANNILINI SANESE. SAR ca 


n0Mone 
ti Bianchi, 
UNO: SCOGLIO: DI CRISTALLO DI MONIE .. : 
Dant. Pa. | | 
sa lg a: fue: bontà: lo: Turbo, e ;l Chiaro è. rad:2 


A. a 2 CCVE 


- FIOET TICORATTE a iii Pine i MIRO a em 
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CCVI 


L'A TR A CRETA SR II Ba 


GIULIA CONTESSA SPADA MARCHESA RICCARDI FIO- 
RENTINA. 


TRE SPADE, quali fono nell’ Arma Paterna. è vo 


Chiabree. Non fangninofe tra guerrieri amici è 


Seri .Q. 


CCVII 


DUA PE _RUIIOCM AR AL 
1 Piccoloe 


mini fo. CATERINA ORLANDINI NE I CONTI PICCOLOMINI 
prapongono SIGNORI DI MODANELLA : Cognata del Generale Enca 
Aquila. Silvio Piccolomini, e Cavallereffa dell’ Ordine dell’ Impe- 
BEte ae ratrice . catino, | 

177% LOTO è 


UN’ AQUILA colla Croce dell'Ordine Cefareo pendente al Collo. 
Contil. So- 


rel. quinta \f SAVER $ | 
di Marte Perché Cefare 3 e Dio guida 1784 fono . 


CCVII. 


LO AÙs VuA (624 
1 Lambere | 
tini fare A ARIANNE MANSI LAMBERTINI LUCCHESE BOLO- — 
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Quefto fi il nuovo Ruolo delle Signore Afficurate, e cia. 
fcuno può immaginarfi quali voci di applaudimento tramezzaf. 
fero tra un’ Emblema , e l’altro; tantochè la Signora Vicele- 
sretaria era (peffo obbligata a prendere una lunga paufa, e» 
denchè la notte fofe aflai. avanzata, non mancò chi facefle, 
ifanza, che da capo fi recitaffero i detti ingegnofiffimi Emble- 
mi; ma venendo accertata l’ Udienza , che fi farebbono pubbli- 

cati per mezzo delle Stampe per fodisfare tutta l'univerfità de” 
i Letterati, che di argazie, e di concetti tanto obbligati non. 
i avea fino a queto giorno mai veduta la pratica; cioè di ri- 
UD trarre l’immagine di virtuofe Gentildonne ne’ Corpi dell’ Armi 
Ta ventilizie bene Ypeffo di Merilifiime fisure compofte, e di appli- 
Care 
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carvî le fentenze de’ più rinomati Poeti della noftra lingua: 
Avendo più volte la Signora Segretaria proteftato, che fe mai 
nel nominare le fopraderte Signore ‘aveffe lafciata qualche Io- 
ro prerogativa di Dignità, Titoli onorifici,e fimili, ciò nonera 
accaduto, che per colpa di «ehi ha trafmefflo i Nomi. Co- 
sì dunque colla Veglia erudita licenziandoGi tutto il Con- 
greffo finì la gran Felta dell’ Aprimento del Collegio delle, 
Balie Latine il 19 di Febbrajo 1719. Poichè però ne’ giorni 
due feguenti, che furono gli ultimi del-Carnevale, più allegrez. 
ze fi fecero per tributo d’ offequio alla Signora Archimagiftra, 
e Moderatrici, e Balie, ne feguitemo, quanto più breve fi potrà 
fedelmente il racconto. 


C: Av PI TO; LO: XVII 
|A dì 20 Febbrajo 1719. 


prneo partite le Dame dal Collegio quafi preffo all’ alba di 
. queta giornata, non fi aprì la mattina l’ Anticamera della 
Signora Archimagiftra: nè occorfe cofa da ferivere, fe non che 
1° Archimagiftra difpensò molti de’ Regali, che furono in moffra 
jeri alla Piazza del Carmine, a diverfe-Comunità mendicanti 2 
e Confervatorj, e Spedali, facendone gran parte a’ Padri Offer. 
vanti pel dono ricevuto da loro del Quadro di S. Bernardino 
fruftante la Donna lafciva. Così per la tanto vegliata notte, 
troppa Nobiltà Sanefe non ufcì di Cafa, fe non dopo definare, 
allorchè ogn’uno frimò conveniente tornare a fare offequio 2 
quella gran Dama, ed alla Prefidenza Petroniana, che appun- 
to il giorno dovea fcendere corteggiata alla Piazza colle Ba- 
lie Latine, curiofe di veder le noftre felte del Carnevale per 
tornare poi la fera alla Commedia Latina nello ftefo Collegio 
dall’ Archimagiltra meffa in ordine. Videfi dunque preffo alle 
ventun’ ora piena nuovamente l’ Anticamera di Nobiltà d’ ogni 
feffo, e le Gallerie, e la Sala d’ ogni maniera di gente; ed'in 
quefto mentre ricevette | Archimagifltra i Complimenti delle, 
Comunità Religiofe, e Secolari, che differirono i loro offizj, 
come fi diffe, a quelto giorno; ed il Signor Cavaliere Squarci 
Arcintronato, come Maeftro di Camera, erane l’ introduttore. 
Ma verfo il fine venne al Collegio un preziofo, e memorabi- 
le Regalo, che non pofliamo tacere. Quefto confifteva in ven. 
tiquattro pezze partedi panno finiffimo Rofato, parte dello ftef. 
fo Turchino Scarlattato , parte di nobiliffime Saje di color di ro. 
fa, e celefte, tutte al veftiario delle Balie Latine pel verno, 
BD e per 
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e per Ta Rate; e queto dono mandava il Signor Cavalier Mars. 
cello Biringacci, il quale dopo aver moftrata la fua magnificen. 
za nell’ ornare la fua Patria di più fabbriche fontuofe ,, e promoflo. | 
il traffico della medefima con Livorno, e diverfe Piazze d° Ita. 
lia per via di nuovi meftieri di Lana, e Seta, ha: ultimamente 
eretta una più famofa fabbrica in Calcinaja nelle. fue. poffeflio 
ni Cafolane, dove col benefizio d’ un’acqua perenne, ed alla 
tintura di più vivaci colori la più attiva di quante: mai in Tofs 
cana, e fuori fe ne fianoritrovate, e colla commiffione: de’ mi-- 
gliori Artefici di Ollanda al più gran cofto condotti ,. ha. ifti- 
tuito un’ officina per fabbricare detti finiffimi panni d’ ogni ma-. 
niera, e Rami, e Gualche, tanto che non: folo. all’affortimen- 
to. di Livorno, ma di più Mercanti Italiani quefti fuoi. meltie- 
ri lavorano, ed oltre al riforgimento. delia. mercatura. Sanefe, 
gran follievo la povertà di quel Contado ne. riceve ». Che fe, 
altri pochi Cittadini di tali maffime , e di ottima efecuzione delle 
medefime la. nora Patria poteffe contare, tornarebbe ad effere,. 
quale una volta fu ,.l’ Emporio de’ Negozj della Tofcana. E do-. 
po quefto. ricchiflimo: dono ,.il mandato: dal Signor Cavaliere ins 
vitò: la Signora Archimagiftra., e le Latine Balie: per: la: mattina: 
fesuente a colazione nella fua Villa nobiliffima chiamata Torre: 
Biringucci poco fuori della Porta Fiorentina. Molto fi trattenne 
tutta l'Anticamera nell’offervare quei panni, che certo a_qual-. 
fivoglia. mo@ra d’ Ollanda ,. e. d’ Inghilterra fanno: vergogna. 

Ufcirono. finalmente le. Signore , e: poftefi. nelle: Carrozze, 
andarono. alla. Piazza ,. procedendo. ‘allato. all” Archimagiftra i 
Littori colle verghe defcritte:,, ed appreffo alla fua Cartrozza ,; 
în cui. era la Principeffa dell’ Accademia, e la. Segretaria,. fe- 
guiano i: Cocchi delle altre Dame, e Moderatrici,, e Accade- 
miche ;. indi I’ Arcintronato Maeftro di Camera, e poi le Ba- 
lie, ed apprefto il feguito di molti Gentiluomini,. rtalchè in. 
tutto. erano: Carrozze ottantaquattro.,, avendovi mandato an. 
cora: il Corteggio. Monfignore Arcivefcovo, ela Signoria .. Era la 
Piazza: tutta apparata ne’ palazzi con ricche cortine pendenti. 
dalle: finetre, ed il primo (pettacolo fu la comparfa: de’ Comu. 
nì della Montagnuola ,. che mandavano al Collegio una grofia 
provifione di legna, e di carbone portata da. trecento:fra Mu- 
li, e Cavalli, non fenza che-vi: foffero. caricati.Cignali, e Ca- 
prioli, e Lepri: morte; e ne erano: Condottieri Tano: Profetti 
della Sughera., e Tiltone: del. Belagio, i quali venivano: in Maf- 
chera. inliemo. coi Guidatori: delle Beftie con. Pifferi, e Corna. 
mufe, e Contadinelle fedenti fu’l balti: ma: poichè ebbero fat 
te poche girate per la Piazza ftefla, fecero volta alla Cafa Pe. 

tros- 
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troniana a pofare ilor Doni, dove ricevettero una Jauta me. 
renda. 

Sgombrata la Piazza di coftoro, entrarono per due ftrade 
i fempre feltevoli Rozzi in Mafchera, rapprefentando da una 
parte i Paftori della Maremma guidati da Cerere, € da Gia» 
no in un Carro, e veftiti di giallo, e bianco, e coronati di 
Spighe, cavalcando ben montati Cavalli, e di Spighe bardati : 
e dall'altra parte i Paftori della Montagna guidati da Diana, 
e da Bacco, veftiti di rofo, e di verde, coronati quali di 
pampano , quali di quercia, e con tali bardature ne’ loro Ca- 
valli Gmilmente. Erano cento cinquanta per parte, e dopo la 
siaconda moftra, che fecero in due girate, fcefero al giuoco del 
Pallone ful campo conceduto loro per quella volta dagli Sco- 
lari Nobili; -e baftò il dubbiofo e ben garofo contrafto del 
Pallone, «e delle pugna per tre quarti d’.ora., effendo falite l’ 
Archimagiftra, e le Gentildonne, e le Balie fopra una gran Log- 
gia di legno a tale effetto preparata fuor del Palazzo della, 
Mercanzia, dove quel Magiftrato Illutrifimo diede loro un, 
generoforinfrefco. Dopo quelto fi riportò la Prefidenza, e le Balie 
al Collegio per fentir la Commedia del nuovo Teatro, in cui 
fi raccolfe la più fcelta ‘udienza coll’ intervento.de’ Collegj To- 
lomei, Arcivefcovale, e Soletano. E la difpofizione del Tea- 
tro all’ufo di quei di Roma antichi era quefto, che in gran 
parte non differifce dalla Afruttura del Teatro dell’ Accademia 
Olimpica nella Citrà di Venezia» 


CA P_I T 0 L OCKXIX. 


Della Commedia Latina , ‘che fi rapprefentò la fera del ventefi. 
mo dî Febbrajo nel Collegio delle Balie Latine, e del Teatro 
all’ ufo Latino antico quivi appreftato » 


Ra dunque il Teatro formato in giro da fedici ‘gradini, che 
Di Raccavano dall’ Orcheftra, e con quella fi ricongiungeva- 
no, lafciando nel piano di mezzo un grande fpazio per altri 
fedili; «e fopra l’ ultimo più alto gradino giravano diciaffet- 
te archi mella maniera , che fi riconofcono i fedili, e gli ar- 
chi del Coloffeo. Quetti noftri «erano fabbricati di legname di 
noce interziato d* oliva, «e di Stipiti dorati, «e le Colonne de- 
gli archi colorite a intonacatura di Lapis lazzuli folteneano d° 
avanti Statue di bronzo .dorato figuranti gli antichi inventori 
così Greci, che Latini della Satira, della Comica, della Tra- 
gica, e della Mimica; e l’arco di mezzo fporgeva. con un pic 
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colo mignano un poco in fuora, e fi ditingueva con maggiore 
altezza ( a guifa degli archi di mezzo, che ne’ Teatri Romani 
fi ferbavano pe’ Cefari ), per fervizio della Refidenza Petronia. 
na; ed attorno gli archi girava un Balauftraro a oro, ficcome 
dorati erano i fedili dentro detti archi adattati a tre ordini, 
che vengono a corrifpondere ai moderni Palchetti, o fiano Ca- 
fini. Gli Architravi erano intagliati a figure degli antichi ftru. 
menti armonici dell’ Orcheltre di Grecia, e di Roma, e la gran 
Soffitta dipinta fopra i cartoni di Baldaffare da Siena ordinati 
per un Teatro di Campidoglio dal Signor Giufeppe del Sole, 
di Napoli figurava i fette Pianeti in fette cerchi di&tribuiti, 
ficcome primi efemplari dell’ armonia, e del falto ;, non effen» 
do. altro la faltazione della finiftra a deftra, che il moto del 
Sole dall’ Oriente all’ Occidente ; ed il falto dalla deltra alla fi- 
niftra figura il corfo delle ftelle. erranti. Finalmente venendo: 
alla profpettiva della Scena fcorgeafi un grand’ arco, che divi. 
dea la Scena interiore dall’ efteriore, ed attorno a_ quello le 
Mufe efprimenti i diverfi officj, ne’ quali vennero da Apollo de- 
ftinate per l’efercizio’ della Poclia, pittura egregia del Signor 
Cavalier Ghezzi di Roma .. 

H Sipario, che copriva la Scena interiore, e che fa det- 
to per la Scena comica appunto Sriparium, vel Mimicum velun,y 
per la Fragedia Auleum, rapprefentava la bofchereccia, in cui 
Romolo, quando machinava il rapimento delle Sabine, ordinò. 
i primi Spettacoli, intrecciando le frondi degli alberi a _ma- 
niera di padiglioni; e vi erano fcritti fopra que’ due verfi d’ 
Ovidio del primo de Arte amandi: | 

Illic, quas tulerat numerofa Palatia, frondes 
Simpliciter pofite , Scena fine arte futt'o 

Quetta tenda dipinta dal pennello a’ noftri giorni incompara- 
bile del Signor Bibbiena, calava fopra l’ Orcheftra fimilmente 
da lui al di fuora tratteggiata, luogo pe’ Sonatori, non fenza- 
che, giufta la pratica de’ Romani, che quivi talora e i Sena» 
tori, e gli Oratori efteri introducevano , abbia voluto il Si. 
gnor Niccodemo Archimaeftro adattarvi un’ ordine di Sedili, 
per tali perfone , che quivi voleflero sfuggire la competenza de” 
luoghi, o trovare maggior comodo di libertà. 

Defcritto per tanto il Teatro , verremo a parlare della. 
Commedia., la quale non fi cominciò prima, che foffero. dif. 
pofti tutti ai luoghi loro, cioè la Signoria eceelfa, e la Prefio 
denza, Petroniana fotto l'arco di mezzo, le Moderatrici, e l’ 
Accademiche colle altre Gentildonne fotto gli archi del giro, 
ne’ quali dalla parte deftra ne’ Sedili di dietro vedeanfi lega: 
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lie Latine, e dalla parte finiftra di. dietro pure molte o 
voli Cittadine dalle Dame condotte. Al primo gradino, e, 
fecondo fotto le Gentildonne fedeano i Magiftrati, e Colle- 
g) Sanefì giufto l’ ordine, con cui procedono colla Signoria, 
ed al terzo grado il Nobil Collegio Tolomei, come confide- 
rato membro della Signoria medefima . Al quarto gradi- 
no gli Oratori delle Accademie Italiane, e poi quelli delle 
Città dello ftato , indi gli altri dell’ Univerfità Sanefe: al quin- 
to gl’Intronati ; al fefto la feftovole Congrega de’ Rozzi; al 
fettimo i Fifiocritici , e la Colonia d’Arcadîa; all’ ottavo il 
Seminario Arcivefcovale; al nono il Soletano, e da lì in poi 
fino a tutto il quindecimo i rapprefentanti le Arti della Cit> 
tà, e nell’ ultimo Sedile fedecimo la famiglia Petroniana, mef- 
colandofi finalmente nel mezzo il Popolo diftribuito nelle Se- 
die dal Maeftro di Camera dell’ Archimagi@tra. E quanto agli 
Ecclefialtici , non effendofi ancora concordato il luogo con, 
Monfignore Arcivefcovo, che pretende doverfi loro lo fteffo che 
a Flamini Diali nel Teatro Latino , fî fparfero alcuni fra gl’In- 
tronati, alcuni ne’ Collegj in figura di Dottori ; e credefi, 
che quefto Zelantiffimo Prelato abbia un tal pretefto accattato, 
per allungare la refoluzione, e così impedire, che i Preti 
abbiano Sedile pofitivo agli fpettacoli di tanto feffo feminile 
mefcolati; fe pure non farà loro dato il comodo di riponerfî 
infieme co’ Clauftrali dietro a certe Gelofie, che fopra gli Ar. 
‘ chi riefcono.. ‘ 

Raccolta per tanto l’ udienza fu fatto intendere a tutti 
per mezzo dei Littori dell’ Archimagiftra fparfamente difpo- 
fti, che non fi applaudeffe altrimenti, che con un Latino Va 
vat ai Comici, e dopo una graziofa Sinfonia di Latini Stru. 
menti fu tirato il Sipario. Dietro a quefto apparve una Scena 
di Civile con veduta di Cafe , e Portici fecondo l’ antica, 
Architettura Romana, che era una delle profpettive, le qua- 
li Baldaffare da Siena avea dipinte per la Sala del Campido. 
glio , come fi è detto. Il palco era divifo in due piani, uno 
più alto ai paffeggio de Comici difpofto,. che fi chiamava 
Preftento ; l’alto più baflo ad ufo de’ Saltatori, e del Coro 
tra l’ Orcheftra , e il Profcenio, che di Pulpito. avea. nome, 
d° onde prefero a chiamarfi Pulpiti que’ luoghi più elevati,, 
da’ quali fi parla oggidì nelle Chiefe Criftiane al popolo, o fi 
cantano l’Epiftolè, e i Vangeli. Nei Pulpito dunque fi fecero 
vedere due perfonaggi, che uno figurava l’ antica. Commedia 
Romana togata, l’altro la moderna. La veftitura. del primo 
cra una toga bianca riportata di Mafcherette, e fotto quella 
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per Clodio la Pallayie ne’ piedi il Socco giallo mon diffi- 
nile alla Calzatura, che oggi li vede negli Armeni. 

L'altro erala Tragedia moderna ,'o fia fa Tragicomica, 
colla fua propria vefitura., che facendo un’ erudito contrafto 
fra di loro fopra:il-primato, e dominio degli affetti umani, 
prefero a riprenderfi i loro particolari difetti, cioè la Comme- 
dia moderna rapprefentata da Donna Maddalena Barni ne’ 
Roffi Balia Latina Sanefe , altercando con Donna Aldimavan 
Salikovia di Vesfalia Balia Latina figurante l’azione antica Ro- 
mana, tacciava la Tragedia antica delle. ftrertezze del luogo, 
e del tempo; a cui ‘obbligava |’ azione, mentre più d’ una, 
mutazione non fi facea, etalora reftringeafi il cafo al tempo, 
in cui l’opera firecitava; la dove a’ tempi noftri fcorgefi., che 
l’arte maga trafmuta ad un tratto. una Cappanna in una Regia 
maeftofa, e queta poi in un Carcere, o in un giardino. AI 
che la Commedia prifca rifpofe, che preffo i Romani godeanfi 
pure tale magnifiche apparenze, € cambiamenti .delle Scene, 
chiamati Duttili , e Verfatilti, che però folo fi mutavano, 
quando nella fteffa occafione dopo la Commedia fi :preparava 
la Tragedia, o la ‘Satitica, fecondo racconta Vitruvio. Ma 
che l’unità dei luogo più fi conforma all’ unità dell azione, 
il che da’ Francefi più offervanti imitatori del Palco Latino 
oggi fi pratica e nella Tragedia, e nella Commedia, e .che 
pure fu praticato da’ noftri Italiani nel Secolo fedicefimo. Di 
più fu riprefa la Romana raprefentazione e ne’ Soliloquj, «€ 
nelle macchine, che dal-Cielo :fi faceano fcendere con qualche 
Deità per ifciogliere qualche intrigo.» ; 
| Dall'altro canto la Tragicomedia moderna fu condannata 
dell’improprio mefcolamento de’ perfonaggi vili cogli Eroi. 
ci, vedendofi talora un Servo buffone , follevato alla confiden- 
za di un Monarca, per trattargli i maggiori affari. Indi pafsò 
alle rapprefentanze muficali de’ noftri tempi , ne? quali la Poe- 


fia, che una volta era maggior Sorella della Mufica nella fa- 


miglia di Apollo, oggi giorno è divenuta fua viliffiama Schiava, 
dovendo i Componitori de’ Drammi foggetti ‘alla ‘battuta de’ 
Maeftri di Cappella, che ignorano ogni maniera di regola, 
poetica, mifurare i loro verfi alla capricciofa «combinazione 
delle note muficali, per le quali ormai convertà comporre un 
Vocabolario a pofta di voci fenza I, c fenza U, le quali lee 
tere ne’ paffaggi fanno nitrire, ed urlare le Cantatrrici , e mo- 
{trat loto i denti annegriti dalle lifcie. E quì parve, che la, 
sferza della Satira fi rivoltaffe contro certi Poetelli, che po. 
i ‘ NCNo 
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mendo le mani fu le azioni Teatrali: più lodate, fanno a guifa 


di Nerone, che decapitava le Statue degli Dei per addattar- 
vi la propria teîta, cioè guaftando il buon’ordine, e la Mae. 
ftria d° una Scena. ben condotta, fanno: venire a fvolazzare una 
Tortorella ,-o. un. Rufignuolo dove dovrebbe ftare a ruggire, 
un Leone ;, talmente che: le azioni Teatrali de’ noftri cempi 
fiano come gli Arabefchi della Cina, ne’ quali fi vede il bu. 
fto: d’ un? Uomo terminare: in gambe di Sfinge. Softenne però 
la Tragicomedia moderna Italiana le fue ragioni, portando in 
moftra i Caratteri da fe inventati d'una maniera di ridicolo, 
a cui non pensò: mai. Ariftotele ne” fuoi: precetti.. Quefte fono 
le Mafchere incomparabili degli Arlecchini,, e dei Pulcinelli, 
che quando. graziofamente: fono atteggiati,. fanno: fciogliere 
all’improvifo le rifa. degli. Uomini più fer}, e più ipocondria- 
ci .. Finito quefto. piacevole, e Satirico: prologo. diedefi: prin- 
cipio all’ Opera, che fu la Ca/andra del Cardinal. Bibbiena, 
azione così lodata. dal Giovio, e latinizzata all’ ufo del Col- 
legio Petroniano dalla Signora. Aretafila Savini ne’ Rofl quì 
addietro fra. le Paftorelle: più erudite d’ Arcadia mentovata +. I 
Perfonaggi farono rapprefentati dalle Balie Latine Sanefì:,. ey 
dalle: Fanciulle:,, che: pel: Baliatico: Latino: :ftanno-in' educazio- 
ne; nè quanto:all’ efpreflione naturale fi. potea. defiderar di 
vantaggio , il che non farà difficile a crederfi da coloro, che 
fanno, che la recitazione Comica, e Tragica in Siena più che 
in ogni altro [luogo di Tofcana,, e d’Italia. a maraviglia fi pro-. 
fell o. o 

Gl’ Intermezzi inventati dal Signor. Conte Filippo Tolo- 
mei de’ Signori di Macereto, e Conti di-Lippa, il quale fu 
medefimamente: direttore de’ Balli, riufcirono applauditiffimi, 
e: furono ,, Il primo all’Infanzia alludente: fu la Saltazione Eno- 
plia inventata da’ Cretefi per. nafcondere: con. quello ftrepito il 
parto di Giove nato di Rea.a Saturno ,. come:fi efpone: da Pie- 
tro: Seguino: nelle: Medaglie, benchè Dante in: altra maniera, 
né divifaffe.,. là: dove: parlando. della: Montagna d’ Ida. in Cre-. 
ta. nel -14 dell’ Inferno: diffe .. 

Rea la: fcelfè: già per cuna fida: 
Del fuo figliuolo,. e per celarlo. meglio. 
Quando prangea, vi facea: far le grida è. 

E. Donna. Ottavia. Mannozzia efpreffe a ftupore la figura 
della: Donna. partoriente:, accompagnata: dell’ azione: delle al 
tre Balice fue Compagne,. che la: faltazione-componevano è. 

Il fecondo: Intermezzo: alla Fanciullezza: alludente, furono 
i. giuochi de’ Fanciulli Siciliani avanti il Sepolcro:di DISeiona 

quell’ 


zo® 
quell’Ifola iftefa, come riferifce Teocrito, e comegraziofamente 
ce li dipinfe al vivo nella fua traduzione il Signor Dottore An- 
ton Maria Salvini; e quefto fu efeguito a maraviglia da alcuni 
Giovanetti Nobili, tra’ quali portarono il vanto il Signor Lat- 
tanzio Bulgarini, e Marchefino Flavio Chigi. 

AI terzo Intermezzo ferviì d’ invenzione il coftume delle 
Madri de’ Popoli Pfilli, che paragonavano i loro Bambini al 
contrafto coi Serpenti; e quì operarono tutte le Gentildonne, 
fra le quali ottennero i primi applaufi la Signora Maria Tom- 
mafi Bulgarini , Signora Marchefa Verginia Bandini Bichi, Si- 
gnora Marchefa Agnefa Chigi Piccolomini, Signora Verginia 
Nerli Ballati Pieri; e particolarmente la Signora Maria Fran- 
cefca Piccolomini nel contralto, che fece con un ferpentaccio 
nero , che le avea lanciati più morfi. | 

_ Tutta la feta Comica farebbe ottimamente comparfa , fe 
la Signora Aretafila aveffe fatti dei troncamenti a quell’azione 
alquanto licenziofa , come fogliono fare tali Religiofi, che met- 
tono fulla Scena il D. Pilone; perlochè I’ Archimagiftra reftò 
mortificata d’ efferfi confidata troppo d° altrui fenza fottopor- 
re l’ operetta alla cenfura; e tanto più che riconobbe, che ol- 
tre i Signori Seminarifti, ancora le Balie Latine fi erano arrof- 
fite : onde avendo commeffa a me Salvador Tonci pel giorno 
feguente la recognizione del latte Latino, offervai, che fi era 
un poco rifcaldato , e qualche più efatto Anatomico, che vi 
fece più fottil diligenza colla lente, afferì in alcuno di quei 
latti avere riconofciuto qualche defiderio di dormire una not- 
te col marito, E quefto è quello, che appartiene alle fefte del 
lunedì del Carnevale. 


CsA iP di DL Qaala Oa 


Della Confulta pubblica tenuta dall’ Archimagifira la mattina del 
martedì del Carnevale, e delle Lettere, che vt furono lette 
da varse parti d° Europa firitte: e dt varj Memortali 
alla Prefidenza prefentatt, onde diverfi provedt- 
menti vennero fatti è 


A mattina de’ 21 di Febrajo all’ ora di Terza fi riportaro- 

i, no e Gentiluomini, e Gentildonne, e Dottori nell’ Antica- 

mera della Signora Veronica, dovendo andarfifÎla Torre Birin- 

gucci. e non mancò la folla ne’ Corridori, e nelle Sale; la, 

Prefidenza ufcì primieramente alla Meffa nella Cappella Do- 

meftica, dove celebrò il Signor Canonico Provenzano a 
igli 
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Gieli dichiarato la mattina ftefa Cappellano maggiore del Col. 
legio. Indi l’ Archimagitra volle adunare la Confulta de’ Cen- 
fori dell’ Infanzia coll’ intervento ( per quella mattina grazio» 
O di tutte le Moderatrici, e di molti Intronati, e Letterati 
della Città, ad ufo di Confulta pubbllica, in cui prima fece, 
leggere da Donna Raimonda Salome Pruffiana , Balia Latina De- 
pofitaria del Segreto, alcune Lettere venute la fera preceden- 
te da Roma, Vienna, ed altre parti. Da Roma venia fcritto 
dal Signor’ Abbate Lattanzio Sergardi Nipote dell’ Archimagi- 
ira, efferfi di colà moflì per quelta volta i Nobili Bambini Si- 
gnor Raimondo Nonnato de’ Marcheli Teodoli, e Metella 
Parracciani, e Ortenzia Cafali. Da Ferrara il Signor’ Enzio de” 
Marchefi Bevilacqua, da Bologna la Signora Coftanza del Se- 
natore Marchefe Monti, e Signora Urania del Signor Pietro 
Jacopo Martelli Segretario del Reggimento di quella Città, 
Da Certaldo del Contado Fiorentino la Signora Belcolore Boc- 
cacci del fangue medefimo dell’ Autore del Decamerone, 
tutti lattanti di meno di tre mef. Altre diverfe Lettere por- 
tavano impegno della prole, che daranno quanto prima alla 
luce alcune Dame infigni d’ Italia, come la Signora Marchefa 
Livia Adorno Durazzo Genovefe dimorante in Roma, la Si- 
gnora Ottavia Quaratefi Gerini Fiorentina, la Signora Aurora 
Zabarella Samminatelli Pifana, la Signora Bradamante Contef 


fa S. Bonifazio in Cumeno Padovana, la Signora Petra Pap. 
pafava Conteffa del Velo Vicentina, la Signora Habella Burla- 
macchi Palma Lucchefe, tutte Accademiche. Appretto furono 


letti memoriali di altre Nobili Matrone, e Cittadine Sanef 
gravide, che chiedevano luogo per le future loro Rede; e que. 
fte erano la Signora Aleffandra Fantoni Gori, la Signora Lucre- 
zia Tolomei Borgliefi, la Signora Cintia del Golia Placidi, Don. 
na Francefca Nerucci Mori, alle quali fu fatta grazia in cafo 
di felice parto. 

Ma quello, che più d’ ogni altro confolòla Prefidenza , fu 
una lettera di Vienna del Signor Cavaliere Fra Stanislao Ame. 
righi Sanefe Configliere Aulico Cefareo, in cui afficurava il 
Signor Niccodemo Archimaeftro, che al fine di Quarefima fi fa- 
rebbono trovate in Siena altre fedici Balie Latine di quelle par- 
ti, e d’ Ungheria, e di Saffonia; non mancandofi di farne ri- 
cerca di maggior numero per fupplire a° bifogni del Collegio 
da tusti gli Oltramontani defiderato; benchè a’ medefimi non 
poffa effere di profitto attefa l’ impoflibilità di mandar Bambi 
ni da’ Paefi così lontani, ed il paffaggio delle Alpi nevofe trop- 


po alla tenera Infanzia pericolofo. 
Ce Do- 
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Dopo: le lettere furono letti alcuni memoriali ,. che uno di 

Donna Maddalena Barni ne’ Roffi Balia Latina Sanefe , la quale: 

latinamente fupplicava alla Prefidenza di poterfi ajutare nel pro». 

cacciare i pupazzi, e le pupazze ai Bambini del Collegio, e 

poter fare un botteghino Latino: di bagattelle da Ragazzi ; ciò: 

erano palte ,, e palloncini, ficcome di calamari, e penne da 

ferivere per a fuo tempo; e particolarmente di brachierini gen- 

tilmente lavorati, e tutto per modo: di appalto ,. promettendo 

vendere le dette robbe ai giufti prezzi + 

A fomiglianza di queto memoriale Donna Orfola Penni Buz- 
zichelli altra Latina Balia Sanefe ne prefentò pure un? altro per 
fare in cafa una botteghina baltarda di confetti, ciambelle, e 
caltagne ; e di poter fare vendere vino, e acque, e bifcottini 
alle Commedie Latine Petroniane, offerendo mantenere la Bian 
cheria\ al P. Conféffore, e la: Cioccolata ; il perchè l’ Archima- 
giltra fecele chiamare ambedue mortificandole con una fevera 
ammonizione, e dicendo, che le Balie maeftre debbono in Col- 
legio attendere alla fola cura degli Alunni lattanti, e che nell” 
iRituzione de’ medefimi il Fondatore avea aperto:il negozio del 
Baliatico Latino abbaftanza proveduto: per ogni: bifogno:. Che 
fe tali appaltucci fi foffero iutrodotti , a poco a poco: farebbo- 
no ftate in Collegio la Balia bambocciaja , la Balia ciambellaja, 
la Balia Brachieraja, indi la Balia calzolaja, la Balia macellaja; 
e che le medefime avrebbono fucchiati ben bene i Ragazzi ,, c 
le borfe de’ Padri loro, in vece che i Ragazzi fucchiaffero al- 
le mammelle loro, letteratura, e: pietà .. Perlochè le: due: Balie 
Eatine mercanteffe affai fvergognate fe ne partirono', fcufando.. 
fi ( come fu detto) ciò effere ftata infinuazione de” Parenti lo. 
ro; e dalla Confulta fu lodato eltremamente il provedimento: 
della Savia Archimagiftra ». 

Per ultimo fu letto un memoriale di Francefco Quinza Stam-. 
patore del Collegio, nel quale fi prefentavano perla prima ap- 
provazione: dell’ Archimagiftra: alcune Opere Latine inedite ,, 
avantichè a’ Superiori Eccleliaftici fi efponeffsro, ed. i loro: ti. 
coli erano quefti, 

Joannes Sabinus de Bello Arbiano è. 

Francifcî Maria Cardinalis Picolominet, qui poftea Pius Ter- 
Hus, Hifforia Senenfis . 

O. Horatius Flaccus cum notis. Alexandri Piccolominet nunc 
primùm editiso 

Titus Lucretius Carus cumnotis Alexandri Picolominetnunc pri- 
mam editis 

Differtationes Critica, Chronologice, Hifforica in' certa felelHio» 

Wu: 
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va capita Hiftorie Eccleffaffice, Autbore Magifiro Petro Maria 
Pierio Senenfi Ordinis Servorìm B, M. V. i 

Stemmata Principum Europa. Autbore Friderico Burlamacchtio 
Societatis Jefu in alma Senenfium Univerfitate Geographie Pro. 
Feffore. 

De Corde Traltatus Joannis Marta Lancifit Archiatri Pontificio. 

De Privilegiis Viduarum Tractatus Horattt Sergardit Patricia 
Senenfis in Salernitana Univerfitate Antecefforis clariffimi , nunc 
primùm editus cum Obfervationibus Lalfaniti de Sergardis Putri- 
ci Senenfîs Juris utriufque Dodtoris , ejufdem. confanguinet . 

Caroli Bizzarrini Patricit Senenfis Alme Florentine Rote Au- 
ditoris Commentaria ad. Legem cum Avus per Jofepbum ejus Filtum 
Typis commiffa, nec non variis addittionibus locupletata . 

Camilli de Finettis Datricit Senenfis pro Regia Celfitudine, 
Cofmt Tertti Magni Hetruria Ducîis Supremi Confilit Auditoris 
Placita (eleCtiora per Cofmum ejus filium Juris utriufque Docto- 
rem evulgata è 

Auguftini Patricit Antiquitates Senenfes vindicata ab Alcibia - 
de Lucarino de Bellantibus Jurts Confulto, Patricioque Senenfî, 
sec non Provenfine Bafilica AEdituo » 

uffi Fontanini a Cubiculo Honorario Summi Pontiffcis Clemen- 
sii XI. Hiftoria literaria Aquilejenfts è 

Joannis Vignoli de ufu, & abufu Campanaram » 

De Patria Santi Joannis primi Pontificis Epiffola Germanict 
Lilii Senenfis Societatis Jefu ad Hieronymum Patrem » 

Germanici Ptbolomei Patricti Senenfis Metropolitana Ecclefie Ca- 
nonici, nec non Celti Cardinalis Piccolominet , Leonardique Mar- 
fili Senenfium Antiffitum Vicarit Generalis, Commentaria ad unt- 
perfum Jus ; d Marto Prbolomeo Comite Lippe, ac Domino Mace- 
reti ejufdem nepote în lucem edita. 

Altre cofe farebbono rimafte da proporfi, ma avvicinando- 
fi ’ ora di portarfi alla Torre Biringucci all’ accennato pranzo, 
che il Signor Cavaliere Marcello avea con tutta magnificenza 
preparato alla Prefidenza Petroniana, e alle Balie, ordinò RAT. 
chimagi@tra fcioglierfì il Congreffo ; ed appreffate le Carrozze 


fi partirono per quella volta 


80172 CA- 
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St deferive 1 Defînare lautiffimo, che ebbe la Drefidenza Petro. 
niana alla magnifica , e deliziofa Villa detta la Torre Bi- 
ringucci poco fuori di Siena, e dell’ erudito imbandi- 
mento delle Tavole. 


nto in poco tratto di tempo le Carrozze de i Convita- 
ti alla Torre Biringucci, dove il generofo Signor Cavalie- 
re Marcello infieme con la Signora Angela fua Moglie, e col- 
le Signore Olinda Tancredi ne’ Savini, e Ifabella Forteguerri 
ne’ Sergardi fue Nipoti effendo fcefo ad incontrare per qual. 
che diltanza l’ Archimagiftra, e la Nobile Accompagnatura , in- 
troduffero nel Palagio novamente addobbato e di preziofì 
Mobili, e di Statue Romane; delle quali lafceremo di far men- 
zione, giacchè pur troppo d’ altro ci dà materia l’erudito im, 
bandimento dal Cavaliere preparato , a regolamento, per quan- 
to fi dice, della Signora Lucrezia Sergardì ne’ Bonfignori fuaL 
Pronipote letteratifima, in quelti fogli più volte nominata fra 
le Paftorelle, ed Accademiche. Volle quefta Signora, che il 
Pranzo corrifpondeffe in qualche maniera al Giuoco di Spirie 
to celebrato la Domenica fcorfa ; onde tutti i piatti dei Trion- 
fi erano figurati a qualche fignificato di paflioni, o affetti uma- 
ni nelle vivande fimboleggiari; del quale apparato faremo più 
brevemente, che fi poffa, una diftinta menzione per non allunga. 
re da vantaggio il racconto di quefto imbandimento, 


Del Piatto de’ Principj& 
ASEM: OeBoEt 


Si figurava il Caos coi “Principjt confufi della Natura, e, 
Amore che gli feparava: e quivi la generazione delle cofe ef. 
preffe in uova non nate di Gallina, granelli, cervelli, e lat- 


te in var) partimenti: con pafte a vento allufive all’ aria, e al- 
la terra non divife. 


Mis A dra serra ii por III SI VER 


Le Mineftre. 
FP LUGPI.BlA C8ROR Bi 


Quefta macchina era per le Mineftre figurante il Serraglio 
del gran Turco inConftantinopoli, ove nelle Fontane del Giar. 
dino fi vedeano le Sultane lavarfi in Brodi faporitiflimi, ne’ 
quali notavano Fartuffi, Prugnoli, Salcicce, e Salami eccitan- 
ti la libidine del GranSignore; e polpettine efprimenti i boc- 
coni amatorj, che le Sultane Gelofe danno a quel Monarca; 
e lattuchette imbutirrate concilianti il Sonno; ed in mezzo 
al Serraglio vedeafi la Statua di Maometto fatta di cervellato 
di Porco. 


LE’ Aleffo è 
Lg AM ORME BISR e T-A LB, 


Dimoftrava queta macchina la Regia d’oro di Nerone, 
che. facea caltrare Sporo per maritarfi con lui; e vi erano in, 
buon difegno fpartiti Capponi, e Caftrato di Piftoja faporitif- 
mo: e dove cafcava il Sangue di Sporo erano moftarde per 
tuffarvi 1° Allefflo. 


Il Grufolato. 
Pi Ei Ro LA eGo BIT OSE UA 


Vedeafi quivi la Statua della Gelofia veftita di pellicine 
di Capi di Virella Mongana; ed in quella vefte erano fparfi 
degli occhi, e degli orecchi di quell’ animale, ficcome fimboli- 
che di quel moftruofo affetto, da cui veniva infuriato un Ci- 
gnale cotto ingrufolato, che mordea un Gentilifimo Adone 
compofto di butirro di Calce. 


Per PP Arroffo. 
POL D OSLO, EE 


Ergeafi fopra un gran piatto il Maufoleo d’ Artemifia ; la 
cui 
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cui fabbrica era ammaffata di Tortore, e Pernici, augelli me- 
fti, imbanditi in arrofto con variè pale firingate, che forma. 
vano le Colonne della piramide ; e all intorno vi pareano (par- 
fe delle Ifcrizioni, i caratteri delle quali fi componevano di 
fiori di fava, nelle cui cifre nere fimboleggiarono gli Antichi 
jl pianto, giulto il teltimonio di Feto Pompeo, e di Varrone, 
il quale riferifce, che il Flamine non magiava fave, perchè i 
fuoi fiori fono caratterizzati di pianto. Ed intorno ftavano al 
cune Porchette arroftite figuranti le Prefiche del Catafalco è 


Per lo Stufato è 
L'A M OR M A R ITAL E. 


Copriva tutto quefto fervito un gran Padiglione, dentro 
del quale (corgeafi Arianna in letto addormentata, e Tefeo, 
che la fuggiva; e tutto il di dentro era” imbandito di Stufato 
di Vaccina tenera, e d’ intorno al Padiglione vedeanfi diverfe 
Statue di pafta firingata, figuranti quale Uliffe, che lafciò per 
tanto tempo la Moglie, quale Protefilao , quali altre di Mo- 
gli, che fuggironfi da’ Mariti come Elena, ed altre affai da 


più Favole cavate, e da più Iftorie. 
| Secondo Arrofto è 
LA FUGA DEI DESIDERJ- 


Figurava quefta.vivanda la Botte del Cinico in mezzo al 
Mercato di Atene, che folea dire: di tutto quefto non bo bifo- 
gno, e da tutti i piaceri fava fuggiafco. Era quelta Botte cir- 
condata da’ quarti di dietro arroltiti di Capretto, Lepri, Co- 
nigli, ed altri animali, che fempre fi vedono in atto di fug- 


gir 
Serviti de Pefce è 
© 0. DI 1804 


Succedeva agl’imbandimenti di graffo un regio fervizio di 
Storione; e perchè ne’ Pefci figurarono gli Egizj Odio , vedea- 
fi l’ Odio fteffo în aria agitar Giunone, e quefta fconvolgere 1° 
armata Trojana Nazione fempre da Ici odiata a morte . Era il 


Mare una falfa turchina faporitiflima, © nei battelli a fior d° 
acqua 


zo7 
acqua prefentavanfivai Convitati quel buon pefce in. varie mae 
niere: cucinato » 


L’ Infalate è 
LA Dis PI EGR AO NZ A. 


Ai Pefci fuccedettero le Infalate ammaffate in varie ‘erbe, 
e mefcolanze, e prugnoli, e canditi formanti il Monte Olim- 
po, fopra del quale vedeafi la Speranza, che del verde fi ci- 
ba, moftrare ad Alefandro. Magno donatore di tutte le pro» 
prie conquilte i Mondi, che reltavano da trionfare .. 


Cacio,, e Confettura ». 
CRENI NIE ES SIEATI: 


In ultimo fu portata unita al Cacio la: Confettura, in cui 
venia fimboleggiata l’ Invidia in quefta maniera . Stava nel 
mezzo del. piatto efpreffa una muraglia in giro figurante. quel- 
la di Roma, che appunto: fi edificava; e la muraglia era di 
Parmigiano dorato, e le Torri, che il muro incoronavano di 
Matzolini di Lucardo, e Cacio della Creta Sanefe: d’ intorno 
ai folli di Roma vedeanfi la Pozzolana, e la Calce, quella da” 
cotognati efpreffa, e quefta da’ coriandoletti, ed all’ intorno 
Confettura più grofa, dalla quale dolciffime Serpi inzuccherate 
ufciano » Ed in: prima vifta vedeafi Romolo iftigato dali’ Invi. 
dia , che gli ftava con la facedi apprello di Serpi avvolta, dare: 
la morte al Fratello +. 


Bevande calde è 
Lf rrASSMI «Bi L3Z: I 00 NI EF. 


Fy portata fulla Menfa.come una Montagna fumante, per 
di dentro alla quale fi vedeano Giganti ambiziofi ) e te- 
merar} fulminati da Giove, e per le cime ufcir fumo, il qua. 
le era di Cioccolata foftantiofiffima, e Caffè, e The, e Birra 
fpumantiin varie chicchere di Porcellana, che in diverfe grotte 
del Monte erano: difpofte.; e fra grotta, e grotta: fi. vedeano 
cadere da’ faflì ftillicidj pure odorofi , ciò erano di Rofol},. di 
Cannelle, e di varraromi, e fiori conciati; e fotto ogni ftilli- 
cidio: ftavano: collocate tazzette, e bicchieretti di criftallo, e» 

tut- 
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tutta la falda della Montagna era di Rifcottini di Savoja, € 
Moftaccioli Napoletani compotta 


Le Frutta è 
IL:{d b5.SS O DIE LIL AGSGG.O BA, 


Vedeanfi in un gran Trionfo le quattro Stagioni dell’anno 
tributare ciafcuna dal fuo Cornucopia nonfolo frutti anticipa- 
ti, ma il Verno quelli della State, e la State, e la Primave- 
ra i frutti dell’ Autunno. Ciò erano regali i più preziofi, che 
foffer potuti venire dai Giardini di Napoli, come Carciofi, 
Pifelli, e Baccelli, Sarage, Mandorle, e di cento forte più; 
non fenza che dall’ Archimagiftra foffe dato avvifo alle Balice, 
che fi guardaffero dai frutti ed erbe poco amiche del latte . 


Della Squifitezza de’ Vent. 
Paffando da’ cibi alla Difpenfa, avea il Signor Cavaliere 


Biringucci difpofta con particolare erudizione la ferie delie Be- 
vande in quattr’ ordini di Fiafchi, e Vettine, fedendo nel mez- 


zo della Difpenfa la Statua d’? Apulejo con quattro tazze alla- 


mano, come il medefimo in Floridis ‘ci dà ad intendere. La, 
prima coronata di pampani ordinata a fpegner la fola fete, e 
così tutti i fiafchi del primo ordine aveano la fteffa corona. 
collo fcritto 44 ./itim. La feconda coronata di fiori, che indi- 
cava doverfì la feconda volta bere per allegrezza, e perciò nel 
fecondo ordine dei vali vedeanfi i medefimi colla corona di 
fiori, e fcrittovi ad bilaritatem. La terza tazza di Mirto era 
cinta indicante, che la terza volta può berfi ancor fenza fete 
per piacere; onde girando il Mirto nella terza difpofizione vi 
fi leggea 44 voluptatem. Finalmente il quarto bicchiere era. 
dalle frondi d’ Elleboro ricoperto per ‘dare ad intendere, che 
alla quarta bevuta ne fuccede la pazzia dell’ ubriachezza; 
talchè ie frondi d’ Elleboro cingeano!il quarto ordine delle vet- 
tine, c nei motti di quelle fu pofto 44 infantam . Non occor- 
rerà riferire la varietà de’ vini d’Italia, e fuori, che il gene- 
rofiffimo Ofpite-avea raccolti, nè la vivacità dei brindifi,, che 
fecero gli Intronati afitenti alle Tavole, tanto alla Prefiden- 
‘2a Petroniana, che alle Balie; le quali dopo il lautiffimo Con- 
vito furono condotte nel vicino Bofchetto dei Cedrati dalla 
Signora Ifabella Sergardi ‘ad effetto, che vi fi divertiffero nel 
giuoco della Cieca, reîtando alla porta di detto BASIEENIRI, 
1a 
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Signora Angiola Biringucci Padrona di Cafa per guardare, che 
qualche Mirtillo sfacciato non ingannafile con vefti mentite quell’ 
innocente Converfazione . 


CA PITOLO. XXIII 


Della Maftherata fatta dalla Prefidenza Petroniana, e dalle fc- 
cademiche, e Balie per la Città , e Piazza di Siena , do» 
ve infine affifferono al Giuoco del Pallone svi ordinato 
da’ Nobili ; e del ricevimento per ultimo fatto all’ 
Arcbimagiftra , e al Collegio Petrontano nel No- 
bil Collegio Tolomei in Siena ; dove ftettero 
la fera del Carnevale ad una Trage- 
dsa da quella nobiliffima Gioventù 
rapprefentata , con che /î conchiu- 
de quefto racconto». 


ER folennizzare finalmente quefte Allegrezze Petroniane 

avea penfato Madama Veronica, che fi traveftiffero in. 
mafchera }' erudite Accademiche colle Balie, e cogl’ Intronati 
di feguito per moftrarfi in quella guifa alla Piazza di Siena, do- 
ve era allora preparato dai Cavalieri del partito bianco, &» 
roffo il piacevole contrafto del Giuoco del Pallone in Divifa : 
per tanto effendo quivi nella Villa Biringucci difpofti gli Abi- 
ti per cali travifamenti, e magnifici, e bene ornati Cocchi, en- 
trò: l’ Archimagiltra nel maggiore di quefti, rapprefentandovi 
colla Principefla, e Segretaria delle Afficurate , col Magiftrato 
Petroniano, e coi primi Offiziali degl’ Intronati il Dodecateo 
di Cefare Augufto, cioè la Mafcherata degli Dei, e Dee, che 
egli facea ne’ fuoi Conviti. Negli altri Cocchj , la difpofizione 
de’ quali non è troppo neceffaria riferire , fuccedettero le altre 
Gentildonne; ed Intronati, e Latine Nudrici rapprefentando 
varie paffioni, ed affetti umani a relazione del di fopra accen- 
nato Seminario degli Affetti, e dell’ erudito imbandimento fat» 
to alla Torre Biringucci ; le quali efpreffioni, ficcome nella 
maggior parte fi riferifcono a quanto addietro (i diffe ,, così 
non ne parleremo in quefto luogo più al diftefo,, baftando a 
chi legge il fapére, clie con quefto apparato degnamente fi 
chiufero le felte Petroniane, e che i Sanefi non fi rammentaro- 
no aver veduta da grand’ anni una fomigliante comparfa nella 
Piazza loro. Quivi dunque fcefero verfo le ventidue ore del- 
fa fera i Treni magnifici, e nel girare, che fecero il campo del 

Dd Giuo- 
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Giuoco, furono le Nobili Mafchere, e Balie regalate di Gala. 
ni , e Cartelli dai Caporioni del Giuoco fteffo ; indi per rimi. 
rare con più comodo tutta la battaglia, pafsò |’ Artchimagiftra 
col fuo feguito nel nobilifimo Collegio Tolomei, dove incon- 
trata alla porta dal Padre Rettore, 0 da quella nobiliffima Gio. 
ventù , fu condotta nelle ftanze della Forefterìa, perchè quivi 
avefle agio colla fua Compagnia di fmafcherarfi,, e rinfrefcarfi; 
indi dalla Fore@teria nella Sala. Accademica condotta la Prefì. 
denza Petroniana colle fue Camerate , prefentofli alla medefi- 
ma a parlare in nome di tutta quella nobilifima Univerfità il 
Signor Ranieri Grimaldi in tal guifa. 

s) Ubi primùm, eruditiffima Archimagiltra, tandem co. 
3) gnovimus faQum, ut Collegium Petronianum feliciter infti- 
3, tutum , jamdiù optatam Lingue Latine inffaurationem, 
s» polliceretur , ingens planè gaudium omnium cam felicita- 
s, tem enixè cupientium occupavit. Et quidem hoc tam fau- 
33 fto eventu jure merito nobis placemus, cum ex illo habea- 
3, Mus , quod huic Urbi, quod Italie, quod Orbi terratum 
s) preclarum fanè decus gratulemur. Te prafertim, le@iffimar 
3) Archimagiftra, haec fpe@at eximia Jaus, cum tuis confiliis, 
s, tue audoritati , tueque fapientie Collegium Petronianum 
3; acceptum referat illum honorem, quo nunc demum honefta- 
s, tur. Tua potiffimàm faQum opera, ut, quod inierat olim, 
, Catdinalis Petronius Confilium, feliciter abfolveretar. Idi: 
3, pfum quidem Ludovico Quartodecimo Galliarum Regi glo- 
33 riofiffimo ( Tefte Georgio Morhofio ) in. mentem venérat, 
s, ut Urbem conderet , .in qua incole tantom Latinè loque- 
», Tentur, ac tantìm Latinè loquentes fuis exemplis alios ad 
ss hanceruditam imitationem permoverent. Confilium; quod 
sì Regi verè Magno datum fuerat, difficultatibus prepeditum, 
3 fuccefflu caruit + Tam: illuftris hec laus s quam fibi tantus 
s, Rex propofuerat ,, Senarunr Urbi nunc tandem obtigit. Cuna 
»» itaque, ornatiflima Archimagiftra, reipfa preftiteris., quod 
», Ludovicus Magnus non effecit, quanta gloria acceffione te 
3, commendatam. quifque fufpiciat, compertum adeò eft, ut 
3} Mea non egeat predicatione . Ex tam illu@tribus aufpiciis 
», Nobis  pollicemur, fore ut, que tua prefertim opera coe- 
», pia funt, felicitus in dies perficiantur. Hanc fpem eximiz 
», Confirmant ingeniofe exercitationes » quibus exterha no&ey 
ss in Aula Petroniana quantùm ingenio omnes valeatis;. tam, 
sy egregium fpecimen edidiftis. Vos itaque, ornatifima Aca- 
>, demice, in candem laudum partem admiffe , non commif. 
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sy furas, ut Petroniano Collegio decus tam faufè* inchoatum, 
33 unquam defit, pro certo ‘(habemus ; cum ingeniofa veftra 
si Emblemata , quibus. certatim veltrorum. ingeniorum laudes 
sy prodidiftis, atque fymbolica veftium varietas, qua hodiè 
sy perfonate, quàm pravarum affe&tionum hoftes, tam virtu- 
33 tum ‘amicas vos probaftis, idipfum quàm attentiffime à vo» 
,3 bis faQum iri,, non obfcurè polliceantur.. Sibi tota nunc 
s» planè Italia placet, Urbique Senenfi honorem, quem ex 
sy Collegio Petroniano gloriosè in alias partes diffundie, gra- 
,, tulatur, Mea prefertim Patria Genua, inter illuftriores Ita- 
ss lie Urbes non poftrema, hoc codem fe cumulatam honore 
,» fentit: meque ideo noftrarum nomine Matronarum, quas in 
sy Academicum veltrum Coetum adfcivitis, vobis cum gratias 
sy habere, tum agere jubet, quod veftro fuffragio in aliqua, 
sy reftituente prifce Latinitatis (pe, & ipfe vocantur. Ex 
5, prefertim, que propediem in Nobilium Familiarum confo- 
sy lationem, atque in Patria fpem Filios enixure fant, hoc me 
39 Officio erga vos fungi defiderant. Si pra ceteris inter cas 
sy Maria Aurelia Adornia Duratia , Invifibilis cognomento 
s, appellata , & Maria Mari Grimalda, cui A4mirabilis no. 
s, men tribuiftis, vobis occurrunt, rem profedto ( ut dici fo- 
s, let ) acu tangitis. He quidem, alieque, cum iis non pauce 
sg fibi ca certa (pe blandiuntur, ut in fuis Filiis Collegii Petro- 
sy Diani inftitutione educatis , Tullios, Hortenfios, aliofque, 


‘y,-in Romana Republica olim eloquentia fpe@atos, redivivos 


sy gaudent ; ac Patriam idcirco au&am honore, cumulatamque 
»y beneficiis videant. Haec non Liguria folùm, fed etiam totius 
sy Italie, immo Europa vota funt. Ne illa irrita fint, ve 
39 ftrum et ,, le&iffimae Nutrices, ad hoc è remotis, & varii 
sy Orbis regionibus accite, in hancoperam totam veftram con- 
ss ferre induftriam, ut Infantes, quos alendos, atque pura La- 
», tinitate ‘inftruendos fufcepiftis,, ex legum, quibus vos ob- 
sr ftrinxiftic, prefcripto , alatis, atque ad: elegantiorem humani- 
,» tatem informetis.. i 

Applaudì l° Archimagiftra,, e tutti gli altri Circoftanti al 
graziofiffimo complimento. del Signor Grimaldi, ed in par- 
ticolare per la notizia, che lor diede ( forfe non troppo comu- 
ne ) della Città Latina propofta al Gran Lodovico Decimo- 
quarto : | indi Madama Veronica colla folita franchezza del- 
la fua eloquenza così al Cavaliere Convittore prefe a repli- 
care: 

sy Perhumaniter facient Genuenfes. Matrone , quòd 
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inftitutum hoc noftrum , de erudiendis ‘in Latina Lingua, 
ss pueris, tanta honoris fignificatione profequuntur . Neque 
ss Verò quicquam nobis libentius pote accidere , quàm ut 
ss celebrari res noftras ab iis videamus , quos probè con- 
ftet, femper & ingenuè dicere, & re&è fentire. Gratifli. 
mum porrò eft, quòd inftituendos nobis Filios fuos velint 
committere, ut è noftra difclipina Collegium Ptholomeum, 
Florentiffimam bonarum Artium Sedem ingrefli, San@iori- 
bus ftudiis incumbant: Praclarè fiquidem compertum habe- 
mus, Genuenfium Matronarum excelfum animum , divinam- 
que indolem elle; quod, & Superiorum temporum monw. 
menta, in quibus nè bellica quidem, in fufceptis pro Chri- 
ftiana Republica expeditionibus, laudes defunt, 6 noftre 
etatis exempla abundè teltantur. Proindè fi Filios fuos in 
hujus Gymnafii intitutionem tradant, illutre hoc, precla- 
riffimarum Feeminarum de nobis judicium, fame commenda» 
tio ad omnes genteserit ampliffima . Neque enim dubitamus, 
quin exemplo veftro permota Italia univerfa ad Petronia» 
num hoc Collegium confluat, illafque optimas ad docendum 
Nutrices judicet, quas pro Filiis fuis Matrone Genuenfes 
adfciverunt . Ego, quandoquidem me , imparem profetto 
tante dignitati, tantoque oneri, in hoc tamen Gymnafi 
eruditis Nutricibus praeffe voluerunt , diligenter curabo , 
ss tt ille fatis intelligant, in educandis inftituendifque ad Sa- 
s, pientiam Pueris veftris, non exigua ex parte, Italia fpem 
, ac decus contineri. 

Inchinarono la fronte tutti i Collegiali all’ umaniffime ef- 
preffioni di Madama, ed effendo già l’ ora del Giuoco del.:Pal. 
lone , il Padre Rettore difpofe quelle Signore alle Ringhiere, 
e fineftre, dalle quali poteffero comodamente affiltere a quel 
nobile fpettacolo compofto di cento Giovani Cavalieri per 
parte colle loro divife bianche, e roffe diftinti; e poichè la 
notte gli feparò dal Contrafto paffarono le fopradette Dame, 
e Balie nel Teatro del nobil Collegio Tolomei alla rapprefen. 
tazione dell’ Ev:/mero ,opera mirabilmente ordita dal P. Carpa- 
ni Maeftro Accademico del Collegio, fra le ftrettezze de’ nuo- 
vi divieti ordinati dalla Compagnia, ne’ quali fi prefcrive di 
efcludere dal Palco ogni forta di perfonaggio Donnefco ; tan- 
to che divifandofi fra quelle Balie Latine fopra il.titolo dell’ 
azione, non fo chi di effe feppe dire effere. la natura umana 
ridotta ad uh Sefle folo. Compita la Tragicomedia, le Dame, 
e Balie Latine fi congratularono cogli Attori. e nel partire 
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lafciarono ai medefimi Giovani alcune Tefi fampate, che . 
no quelle appunto ,. che. nell’ entrante Quarefima  doveano fo- 
ftenerfi ogni fettimana dalle Balie Latine alla prefenza di tut- 
te le Univerfità Sanefi, come nel profeguimento degli avvifi 
del Collegio Petroniano, ciafcheduno potrà a fuo tempo fape- 
re. E quì farà tempo una ‘volta di terminare il racconto di 
quefte Solennità all’aprimento di quefta gran Cafa iftituite , pa- 
rendoci aver foddisfatto pienamente a quanto. nella prima Im. 
preflione di quefto ragguaglio fu promeffo. 
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